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- Gli stalker della Libia 


Da quasi un anno si parla di un nuovo 
intervento militare in Libia. Periodica- 
mente la questione viene portata alla 
ribalta dai media ufficiali, occupando 
il dibattito pubblico per periodi più o 
meno lunghi. Non più di un mese fa, nel 
maggio scorso, si è tornati a parlarne, 
questa volta l'intervento consisterebbe 
in una missione dell'Unione Europea 
“per combattere il traffico di esseri 
umani”. Documenti riservati del Gruppo 
Politico-Militare e del Consiglio Militare 
dell'Unione Europea pubblicati da Wiki- 
Leaks lo scorso 25 maggio indicavano 
come possibile inizio delle operazioni 
militari la fine del mese di giugno. Sullo 
scorso numero di Umanita Nova è stata 
analizzata la possibilità di questo tipo di 
intervento armato!, cerchiamo adesso di 
inquadrare la questione in un contesto 
più generale. 

Solo negli ultimi mesi si è parlato varie 
volte di una nuova guerra in Libia. 

Ad agosto 2014 mentre le immagini 
dello Stato Islamico in Iraq saturavano i 
mezzi di informazione, i giornali in Italia 
annunciavano un imminente intervento 
militare in Libia per proteggere i cristiani 
e per evitare “una deriva somala sull'al- 
tra sponda del Mediterraneo”. Intanto si 
iniziavano a rimpatriare gli italiani dal 
paese. | y eiaa 

A Novembre 2014 il Ministro degli 
Esteri Gentiloni dichiarava che l'Italia 
era “pronta ad impegnarsi in prima fila” 
per inviare truppe in Libia con il mandato 
dell'ONU perché il paese rappresenta 
“un interesse vitale per la sua vicinanza, 
il dramma dei profughi, il rifornimento 
energetico”? | 

. Nella stessa dichiarazione Gentiloni 
affermava che l'Italia non si sarebbe ras- 
segnata alla “dissoluzione della Libia”, 
sottolineando come grazie ai proventi di 
gas e petrolio — pagati anche da ENI — {a 
banca centrale libica stesse continuan- 
do a pagare gli stipendi ai dipendenti 
pubblici nonostante la grave situazione 
del paese. Per questo affermava allora 
il ministro “Saremo parte attiva nell'indi- 
viduare una transizione politica unitaria 
cui subordiniamo l'eventualità di una 
presenza militare di peacekeeping”. 

A metà febbraio 2015 i mezzi d'infor- 
mazione ufficiali italiani danno grande 
Spazio ad un video dello Stato Islamico in 
Cui vengono decapitati 21 egiziani copti 
e in cui compare la minaccia “Siamo a 
sud di Roma”, frase ripresa dai titoli dei 
giornali. Nel giro di pochissimi giorni la 
situazione sembra precipitare. L'Italia 
chiude la propria ambasciata a Tripoli, 
rimpatria il personale diplomatico e i 
pochi cittadini italiani ancora presenti in 
Libia. Il governo di Tobruk, “riconosciuto 
dalla comunità internazionale”, chiede 
il supporto militare delle potenze mon- 
diali, “altrimenti l'ISIS arriverà in Italia”. 
II Ministro della Difesa Roberta Pinotti 
dichiara che l'italia è pronta a guidare 
un intervento ONU in Libia mettendo a 
. disposizione forze di terra3. Il governo 
fa marcia indietro nei giorni immediata- 
mente successivi. 


A metà marzo 2015 si torna di nuovo 


.a parlare di intervento in Libia e il Capo 
di Stato Maggiore dell'Esercito Danilo Er- 


| Tico dichiara che “l'esercito è pronto per - 
ia Libia se Renzi dà il via all'intervento”4, 


La.notte del 18 aprile 2015 si vèrifica 
l'ennesima strage nel Canale di Sicilia, 


oltre 900 persone risultano morte o di- 
sperse nel naufragio dell'imbarcazione 
con la quale cercavano di raggiungere 
le coste italiane. Questa strage, causata 
innanzitutto dalle politiche migratorie 
dell'UE, è stata utilizzata come pretesto 
per ritornare a parlare di un intervento mi- 
litare in Libia. Inizialmente è tornata alla 
ribalta di un'ipotesi già ventilata nei mesi 
precedenti, il blocco navale delle acque 
libiche. L'ipotesi è stata scartata perché 
un blocco navale costituisce di fatto un 
atto di guerra, tuttavia la scelta intrapre- 
sa dall'UE all'indomani della strage va 
anch'essa nella direzione della guerra. 
Infatti al termine del Consiglio Europeo 
del 23 aprile è stata approvata una di- 
chiarazione in cui si afferma l'impegno a: 

- rafforzare la presenza nel Mediter- 
raneo, quindi aumentare le risorse per le 
operazioni Triton e Poseidon; 

- prevenire i flussi illegali, il che 
significa aumentare il sostegno a quei 
paesi come Tunisia, Egitto, Sudan, Mali, 
Niger, a cui di fatto l'UE “appalta” una 
parte del complesso sistema di controllo 
delle proprie frontiere. Si parla anche 
di sviluppare una collaborazione con la 
Turchia per il controllo dei profughi da 
Siria e Iraq. E chiaro che queste politiche 
non fanno che peggiorare le condizioni 
delle persone che cercano di arrivare 
in Europa: 

- lottare contro i trafficanti, ossia 
fermare e distruggere le imbarcazioni 
prima che possano essere utilizzate per 
le traversate, ma sopratiutto iniziare i 
preparativi per una possibile operazione 
PSDC (Politica di Sicurezza e Difesa Co- 
mune), ossia un'operazione militare UE. 

I documenti pubblicati da WikiLeaks 


sarebbero quindi lo sviluppo di quanto 
deciso in aprile dal Consiglio Europeo. 

Nel maggio 2015 l'intervento militare 
europeo in Libia per controllare l'immi- 
grazione è entrato nel dibattito pubblico 
in gran parte dei paesi europei; in partico- 
lare in Italia, dove entra nel vivo proprio 
in quel periodo la campagna elettorale 
per le regionali. Il governo italiano però 
a metà maggio ha smentito ancora una 
volta la possibilità di un intervento armato 
in Libia. 

Questo inquadramento non è altro 
che una semplice cronologia, una ras- 
segna stampa incompleta sulle dichia- 
razioni ufficiali degli ultimi mesi riguardo 
ad un intervento militare in Libia da parte 
dell'Italia. Non vuole ‘essere un'analisi 


politica ma un tentativo di ricostruire 


brevemente i passaggi degli ultimi mesi 
per poter avere uno sguardo d'insieme 


i sulla situazione. 


E importante capire infatti che la po- 
litica portata avanti dal governo italiano 
in questo contesto non nasce dalla “lotta 
al traffico di esseri umani”, ma dal tenta- 
tivo di assicurare gli interessi nazionali 
in Libia. Gentiloni nel novembre 2014 
ha spiegato bene quali fossero questi 
interessi: il rifornimento energetico e il 
controllo dell'immigrazione verso l'Italia. 
Gli interessi che il governo italiano vuole 
difendere in Libia sono quelli dell'ENI, 
sono quelli dell'esercito e dell'industria 
bellica, che da un nuovo intervento mili- 
tare trarrebbero profitti e garanzie sulla 
conservazione dei propri privilegi. 

Le basi di questa politica sono state 
gettate nell'ottobre 2013 dall'Operazione 
Mare Nostrum, con cui l'Italia ha iniziato 
ad affrontare sul piano del controllo mili- 


tare la gestione dei movimenti di profughi 
e migranti. 

Il ripetersi nel corso dell'ultimo anno di 
annunci guerrafondai - seguiti da rapidi 
passi indietro - da parte del governo 
italiano non deve farci pensare che il 
governo non voglia intervenire sul piano 
militare. E la mancanza di un accordo 
con le altre potenze in gioco, senza il 
quale sarebbe impossibile ogni inter- 
vento armato italiano, che convince il 
governo a rinunciare temporaneamente 
all'intervento militare. Questo perché 
come si è visto già nel 2011, con la con- 
fusione e i contrasti interni alla coalizione 
che attaccò la Libia, gli interessi spesso 
contrapposti delle potenze rendono com- 
plesso il raggiungimento di un accordo. 

La realtà è che in Libia la guerra non 
è praticamente mai finita dal 2011. La 
guerra civile in corso vede confrontarsi 
tre schieramenti, le forze del governo di 
Tobruk, quelle del governo di Tripoli è 
quelle sello Stato Islamico. Ma in questi 
anni le potenze mondiali e regionali sono 
sempre state presenti, sostenendo in 
modo più o meno diretto una le fazioni, 
difendendo i propri interessi economici e 
mantenendo i propri impianti industriali 
sul territorio, ma anche intervenendo con 


raid aerei e blitz di forze speciali, come 


ad esempio hanno fatto gli USA e l'Egitto. 

Le stesse operazioni Mare Nostrum 
prima e Triton e Poseidon dopo sono già 
di fatto interventi militari in una guerra 


In atto. 


È chiaro quindi che le storie sul milio- 
ne di profughi pronto a salpare per l'Italia 
da un giorno all'altro o sui jihadisti infiltrati 
sulle imbarcazioni cariche di persone 
che attraversano il Canale di Sicilia sono 


Azione diretta per la trasformazione sociale, 


per dare un senso all'astensione 


Lo Stato è come la religione, vale se la gente ci crede, e la gente ormai non ci crede più: lo dimostra il 48% degli 


elettori che si è rifiutato di recarsi alle urne il 31 maggio. 
Le recenti elezioni amministrative testimoniano un ulteriore a 
i una parte e il ceto politico e le classi privilegiate dall'altra. 


pprofondimento del fossato che separa | ceti popolari da 


L'aumento delle astensioni conferma il più importante fatto politico nell'Italia degli ultimi anni: per la prima volta da 
quando le classi subalterne ebbero il diritto di voto, la maggioranza dei lavoratori dipendenti si astiene dalle elezioni, e 

| fra gli astenuti i lavoratori dipendenti, e in particolare la classe operaia, sono il gruppo sociale più rappresentato. 
Oggi l'astensionismo esprime massicciamente la protesta contro la gretta politica di difesa ed accrescimento dei 
privilegi di pochi portata avanti dai governi che si sono succeduti. 
L'indifferenza delle istituzioni nei confronti dei movimenti di protesta, dall'occupazione delle case alla lotta contro le 


{ grandi opere, dalla difesa dei diritti dei lavoratori alla difesa della libertà di manifestare e così via, accompagnata da | 


una repressione sempre più brutale nei confronti degli oppositori, è la causa principale dell'astensionismo popolare; 
l'atteggiamento miope e arrogante del ceto politico non fa che esaltarne le potenzialità di rottura del sistema esistente, 
i accelerando una presa di coscienza che altrimenti sarebbe molto più difficile. SA 
Un altro risultato di queste elezioni ci consegna una rappresentazione migliore della coscienza popolare: la Lega Nord 
nonostante l'enorme visibilità mediatica e il netto ridimensionamento di Forza Italia non sfonda come ci si aspettava ed 
anzi perde in termini di voti complessivi, mentre il Movimento 5 Stelle perde quasi dùe milioni di voti rispetto alle elezioni 
politiche precedenti. Il tentativo di convogliare il malcontento popolare nelle liste dell'opposizione è fallito. 
Chi si è rifiutato, domenica 31 maggio, di dare fiducia ad un altro che risolva i suoi problemi, ora deve avere fiducia 


| in se stesso e in chi gli sta accanto, deve avere fiducia nel suo diritto ad usare le case sfitte o abitate da pochissime 
i persone, deve avere fiducia nel suo diritto ad usare dei mezzi di sussistenza di cui ha bisogno, ad usare la fabbrica, 
| d'impianto, il campo che il proprietario lascia inutilizzato per produrre, liberamente associato agli altri, ciò che abbisogna 

a tutti; e una volta rivendicato questo diritto, necessita che si or 


ganizzi per difenderlo, con ogni mezzo, contro i tutori 
i della proprietà privata. 


‘ Gli sfruttati non hanno bisogno di dimostrare a nessuno che sono capaci di prendere possesso dei mezzi di lavoro e 


i crisi, quel poco che è stato fatto è stato paga 


i ricchi, è ora che paghino i politici . 


| quindi della direzione della produzione: economisti, banchieri, manager, governanti non hanno fatto niente per uscire dalla 
to a lacrime di sangue dalle lavoratrici e dai lavoratori. E' ora che paghino 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 


solo parte della propaganda che prova a 
giustificare la guerra. 

Nelle ultime settimane è particolar- 
mente evidente l'uso che viene fatto a- 
fini propagandistici dell'immigrazione: 


dopo una campagna elettorale dai toni 


violentemente razzisti, nella quale quasi 
tutti | partiti hanno attaccato la popola- 
zione immigrata, ora il registro è almeno 
apparentemente cambiato. Il governo 
critica la mancanza di solidarietà degli 
altri paesi dell'UE nell'accoglienza dei 
profughi, mentre i media ufficiali ci mo- 
strano le migliaia di profughi che, ten- 
tando di raggiungere altri paesi europei 
attraverso l'Italia, vengono respinti alle 
frontiere di Francia, Svizzera e Austria, 
e costretti a vivere in condizioni tragiche. 
Ma è il governo stesso ad aver creato. 
ed esasperato questa situazione, per 
forzare i rapporti con l'Unione Europea 
e per creare maggiore consenso attorno 
al governo, creare l'aspettativa di una 
scelta politica forte e risolutiva, magari 
appunto una guerra, o forse solo qual- 
che militare in più nelle strade,.o magari 
qualche nuovo lager, pardon “centro di 
accoglienza”. 

La menzogna è sempre alla base 
della propaganda di guerra, l'esempio 
più vicino ci viene proprio dall'attacco 
alla Libia del 2011. Nel 2012, ad un 
anno dall'attacco, il generale Giusep- 
pe Bernardis, Capo di Stato Maggiore . 
dell'Aeronautica Militare, rivelò che il 
governo Berlusconi aveva tenuto na- 


scosta la diretta partecipazione dell'a- 


eronautica italiana ai bombardamenti. 


‘ Infatti mentre Berlusconi dichiarava “non 


bombarderemo mai la Libia” gli aerei 
italiani avrebbero effettuato 456 missioni 
di bombardamento approvate dal Gover- 
no. Nel 2011 l'esecutivo avrebbe tenuto 
nascosto il reale impegno dell'aeronau- 
tica italiana per “la situazione critica di 
politica interna”, ovvero per il timore di 
perdere consensi, di dover fronteggiare 
ulteriori contestazioni». i | 
In questa situazione è importante 
come anarchici riaffermare l'impegno 
antimilitarista, senza aspettare che si 
concretizzi l'intervento militare, anche 
perché in.Libia la guerra non è mai finita. . 
Così come non è mai finita la guerra 


nei paesi in.cui le truppe d'occupazione 


Italiane sono ancora presenti Così come’ 
non è mai finita la guerra interna del go- 
verno che con i controlli dei militari nelle 


strade, con i manganelli della polizia e 


con le condanne della magistratura im- 
pone condizioni di vita e di lavoro sempre 
peggiori e cerca di intimidire coloro che 
si ostinano a non chinare la testa e con- . 
tinuano a lottare. 


Dario Antonelli 


1 vedi “Venti di guerra sulla Libia?”, Uma- 
nità Nova n.21 del 14 giugno 2015 - http:// 
www.umanitanova.0rg/2015/06/10/venti-di- 
guerra-sulla-libia/ de 

2 http://\www.huffingtonpost.it/2014/11/26/li- . 
bia-gentiloni-italia-prima-fila_n_6224370.html - 

3 http://www.ilmessaggero.it/PRIMOPIA- 
NO/ESTERI/pinotti_missione_onu_liba- 
no_italia/notizie/1182496.shtml 

4 http://www. corriere.it/esteri/15_ marzo. 16/. 
esercito-pronto-la-libia-se-renzi-da-via- 
all-intervento-b6f47546-cc1d-11e4-990c- 
2fbc94e76fc2.shtml 

5 http://www.ilsole24ore.com/art/noti- 
zie/2012-11-29/generale-bernardis-notizie- 
raid-111455.shtml 
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Razzismo di stato e razzismo popolare 


Agora si silvi dire “a bocce fer- 
' qualche considerazione inattuale 

sueurgsato del consenso razzista alla 
Lega Nord, vale la pena spenderla. | 
risultati numerici delle ultime regionali 
dicono che la Lega Nord è stato l'uni- 
co partito ad aumentare i propri voti: 
+402.584 rispetto a quelli delle elezioni 
politiche (2013) e +256.803 rispetto alle 
Europee. Altro dato: il partito di Salvini 
ha riportato buone affermazioni soprat- 
tutto nelle regioni “rosse”, aree in cui in 
precedenza era assai meno forte. In par- 
ticolare, dal 2014 a oggi i consensi in To- 
scana e Umbria appaiono triplicati, nelle 
Marche raddoppiati. L'unica contrazione 
rispetto al 2014 (-9,7%) si è registrata 
nel Veneto, dove però, c'è stato l'effetto 
catalizzatore della lista “del presidente” 
collegata a Zaia, beneficiato soprattutto 
. perla sua “identità” veneta più gradita in 
una regione sempre assai poco legata 
alla direzione “lumbard” della Lega. 

In Francia qualcosa di analogo si era 
gia visto con l'ascesa del Front National, 
ma a fronte di questi dati, a sinistra, 
si sono spese molte analisi, tutte co- 
munque accomunate dal tentativo di 
“ridimensionare” il fenomeno leghista; 
sottovalutando tra l'altro — evidenza non 
secondaria — che ad essere premiata è 
stata la Lega peggiore: quella che or- 
mai ha completamente soppiantato col 
razzismo le tematiche politiche che, pur 
approssimativamente, in passato aveva 
portato avanti (federalismo, secessio- 
ne, devolution, etc), al punto da non 
avere più problemi a rivendicare parole 
d'ordine nazionaliste e tricolorate come 
“Prima gli Italiani!”. 

La prima tesi è che si sarebbe trattato 
di un “effetto mediatico”, ossia dovuto 
alla sovraesposizione televisiva di un 
personaggio come Salvini, segretario 
fino a poco tempo fa ritenuto del tutto 
insignificante. Sicuramente, la sua 
costruzione a tavolino - come opportu- 
namente sottolineato da Wu Ming - è 
stata un capolavoro: da un momento 


all’altro “Salvini” è apparso nei giornali 
e nelle tv - e non ne è mai più uscito 
— interpretando il ruolo di un leader del 
centrodestra su misura per far vincere 
Renzi ancora per un po’, cannibalizzan- 
do i resti di Forza Italia. D'altronde la 
funzione è stata ammessa dalla stesso 
Renzi quando ha detto: “Fuori dal Pd 
l'alternativa è Salvini e il centrodestra”, 
confermando quanto torni utile l'esisten- 
za dell'altro Matteo con la felpa. 

Detto questo. però, ridurre sempli- 
cemente la sua “rappresentatività’ in 
considerevoli settori dell'elettorato — 
anche in regioni e città tradizionalmente 
“di sinistra” e in quartieri a composizione 
popolare - ad una questione pubblicita- 
ria appare francamente elusivo. Così 
come lo è sostenere che nel serbatoio 
leghista sarebbero confluiti “soltanto” 
voti di destra, centrodestra ed estrema 
destra che in passato avevano scelto 
altri simboli, non escluso quello del 
Movimento 5 Stelle. 

Tali teorie non convincono, soprattut- 
to se si ascolta la famosa “narrazione” 
che prevale per strada. sui bus, nei 
negozi, nei treni e, purtroppo, sui posti 
di lavoro attorno alla cosiddetta “emer- 
genza” immigrati o, peggio ancora, al 
"problema" rom. Luoghi comuni xeno- 
fobi; dicerie come quella dei 35 (o 40, 
50, 70...) euro al giorno regalati ad ogni 
immigrato; pregiudizi e stereotipi raz- 
ziali. infondate asserzioni sul presunto 
furto di case, lavoro, asili, etc. da parte 
dei “non italiani”; cinismo astioso che, in 
rete, esulta persino sui bambini morti se 
“negri” o “zingari”: è una melma che sale 
e non soltanto dalle fogne nazifasciste. 
Una melma trasversale al partiti, sicu- 
ramente non confluita unicamente nel 


voto alla Lega o ai Fratelli della Meloni 


e che, come ogni inquinamento culturale 
ed etico, è destinato a permanere pure 
dopo una sua futura flessione. Di fronte 
a tale allarmante sintomatologia si pre- 
ferisce glissare, pure in contesti di mo- 
vimento nominalmente “anticapitalisti”, 


Esibizionismo universale 


Simboli della civiltà 
contemporanea 


In Italia, per il momento, di Esposi- 
zioni Universali ce ne son state due: 
l'odierna — molto anglicizzata dal nome, 
ma soprattutto dagli sponsor delle 
multinazionali —- che si sta svolgendo 
a Milano, e quella svoltasi a Roma nel 
1942; pertanto, si potrebbe osservare 
che ogni qual volta il Belpaese ospita 
l'esposizione universale la crisi mondia- 
le imperversa, ma non vorremmo fare | 
soliti “gufi” per non dispiacere al Gran 
Cazzaro di Firenze e stare allegri perché 
il nostro piangere ... 

Pure, ci corre lo sfizio di confrontare 
le due esposizioni a partire dai simboli 
che li rappresentano: l’Albero della vita 
per l'Expo 2015, e il Palazzo della Civiltà 
Italiana [si, proprio con la | maiuscola 
come piaceva al Gran Cazzaro di Pre- 
dappio]. La partita è persa in partenza, 
lo sappiamo, e non è che ci voglia molto: 
una torre di acciaio e legno alta 35 metri 
al centro di un laghetto artificiale che di 
sera s'illumina di variopinti colori come 
succede nelle sagre paesane, e un Pa- 
azzo in cemento armato e travertino a 
forma di parallelepipedo, alto 60 metri, 
con una base di 53 metri, caratterizzato 


per ogni facciata dalla presenza di 54 . 


archi (9 in lunghezza e 6 in altezza) che 
sulle quattro testate riporta, la dicitura 
in stampatello su tre righe: «Un popolo 
di poeti di artisti di eroi / di santi di 
pensatori di scienziati / di navigatori di 
trasmigratori». 

Vabbè, la nazione allora si credeva 
imperiale [il palazzo fu iniziato nel 1937 


e | lavori si conclusero il 15 dicembre 
2010, giusto il tempo per affittarlo a 
Edoardo Fendi, artigiano pellicciaio di 
Roma] e poteva permettersi di strafare 
contando su un vate come d'Annunzio, 
un architetto come Piacentini, un esplo- 
ratore come Nobile, e la famiglia Savoia 
come maggiordomi di casa Mussolini. 
Ora è Renzi a fare il maggiordomo 
precario nelle case altrui (FMI, BCE ,CE) 
e ha potuto disporre — più che di un 
architetto - di un direttore artistico, 


MarcoBalich che, pur ispirandosi al 


disegno di Michelangelo per la piazza 
del Campidoglio nell’ideare l’Albero 
della vita, ha dimostrato quanto sia 
vero il detto secondo il quale i geni 
copiano mentre le nullità imitano; del 
resto, il “genio” di Padiglione Italia 
[un'accozzaglia di monitor collegati in 
diretta con tre importanti mercati italiani 
come la Vucciria di Palermo, Rialto a 
Venezia e Campo dei Fiori a Roma, più 
un'installazione di arte contemporanea 
in cui è bene soffermarsi ad ogni opera 


più di tre minuti al fine di sboccare, così - 


da dare senso compiuto: al tema. cibo- 
uomo-territorio], cercando di spiegare 
il significato recondito del’Albero della 
vita ha fatto proprio lo slang del Gran 


Cazzaro di Firenze: «Qual è l'identità ` 


italiana? E’ fatta da mille sfaccettature 
quindi l’unica è andare sopra a tutto e 
dire ‘cerchiamo di guardare in alto’ e 
cercare qualcosa che stia sopra tutto e 
che non sia solo la Nazionale di calcio». 

Vero, ognuno ha i Marco Balich che 


magari nella convinzione che il razzismo 
sia solo di stato oppure il riflesso delle 
politiche discriminatorie di un governo, 
una conseguenza fisiologica della crisi 
o finanche la conferma delle analisi 
marxiste delle contraddizioni frutto 
dell'esistenza del famoso “esercito in- 
dustriale di riserva”, rimandando quindi 
all'avvenire la risoluzione di un proble- 
ma ritenuto “sovrastrutturale”. Altri an- 
cora, ancor più opportunisticamente, pur 
consci che le pulsioni razziste nei settori 
popolari sono in crescita, non ritengono 
conveniente affrontarlo direttamente, 
in quanto sarebbe troppo difficile e, 
appunto, risulterebbe impopolare; per 
cui, si fa finta di non sentire, e magari 
si arriva a compiacere atteggiamenti 
individuali e collettivi che dovrebbero 
invece trovare subito un argine, in 
quanto tale deresponsabilizzazione e 
condiscendenza sono un boomerang ad 
alta pericolosità per | percorsi di lotta, 
emancipazione e solidarietà di classe. 
Sovente, alla base di certi arretramenti 
e rimozioni, vi è la convinzione ideali- 
stica attorno ad un proletariato di per 
sé immune all'ideologia razzista e ai 
veleni della discriminazione (compresa 
quella sessista); purtroppo, così non 
è mai stato. Basti ricordare i linciaggi, 
veri riti pubblici di odio razziale per 
cementare le comunità, di cui fecero 
le spese centinaia di immigrati italiani 
negli Stati Uniti, a cavallo tra Ottocento e 


Novecento, o la strage di Aigues-Mortes ` 


nel. 1893 quando una folla di operai e 
disoccupati francesi massacrò almeno 
una decina di italiani (17 i dispersi) 
che lavoravano nelle saline: un eccidio 
durante cui comparvero tra gli aggres- 
sori anche bandiere e parole d'ordine 
“rivoluzionarie”. Ma, anche, ricordando 


«un po’ la storia italiana, l'impietoso 


razzismo degli operai settentrionali nei 
confronti dei meridionali, dei “terroni”, 
che giungevano nei centri industriali del 
Nord negli anni Sessanta, in un periodo 
quindi non di crisi ma di boom economi- 


si merita, e a un Gran Cazzaro come 
Renzi questo ed altro. Ma noi, che male 
abbiamo fatto? 

Non saremo santi, né poeti e neppure 
eroi. E se neppure ci garba il titolo di 
navigatori, sappiamo però essere dei 
naviganti, come lo sono pure | nostri 
fratelli migranti. Quelli che alla Stazione 
di Milano e nelle altre piazze d'Italia —- 
questi mesi, giorni, ore -— sono i veri sim- 
boli che rappresentano il tema dell’ Expo 
2015: “Nutrire il Pianeta, Energie per la 
Vita”. Il pianeta di “Mafia Capitale” e del 
sistema di potere politico che ammini- 
stra l'Italia intera. Le misere energie di 
chi si illude di arrestare il flusso migra- 
torio di centinaia di migliaia di persone 
che attraversano il Mediterraneo bom- 
bardando i barconi alla fonda. 

Di scabbia si guarisce in tre giorni. 
Difficile estirpare l'egoismo, il lucro, 
l'imbecillità, soprattutto quando sorreg- 
gono un sistema politico di potere. Ci 
vorrebbe .. 


gianfranco marelli 


co.Purtroppo, il nazionalismo (magari a 
partire dalla difesa del Made in Italy) in 
questi decenni ha fatto molti danni, pe- 
netrando anche nella classe lavoratrice 
e producendo nefaste contrapposizioni 
tra salariati “autoctoni” e “stranieri”, per 
non parlare nel vero e proprio odio che 
colpisce gli ultimi tra gli ultimi, ossia 
rom e sinti che sono talvolta costretti a 
nascondere la propria appartenenza nei 
luoghi di lavoro. Nei loro confronti agisce 
una miscela particolarmente venefica 
che, assieme al rifiuto etnico, somma 
l'avversione produttivista nei confronti 
di chi non ama il lavoro salariato (e lo 
sfruttamento), già elemento centrale 
dell'ideologia staliniana non meno di 


Buona scuola 


quella capitalista. Riconoscere quindi 
il razzismo e combatterlo anche in 
seno alle classi popolar! diventa quindi 
elemento centrale del. conflitto contro 
il dominio: la sua coniugazione con la 
rivendicazione dell'uguaglianza e della 
libertà non è rinviabile ad un altro tempo, 
non tanto per scongiurare perdite di voti 
a sinistra, ma per disinnescare ulteriori 
guerre tra poveri. | nemici di altri sfruttati 
sono a tutti gli effetti nemici dell'umanità 
e, su tale confine, si definisce ancora la 
differenza tra asservimento e consape- 
volezza di classe. 


Osservatorio anti-discriminazioni 


Quest'anno la 


scuola non va 
in vacanza 


Prosegue, in tutta Italia, la lotta con- 
tro il DDL Buona scuola. Gli strumenti 
non sono certo dei migliori, tuttavia lo 
sciopero degli scrutini o come è sta- 
to definito in un recente comunicato 
dell'U.S.l.- A.I.T. Educazione lo "scio- 
pericchio", ha comunque registrato 
una alta adesione. Davvero numerose 
sono state le scuole in cui gli scrutini, 
ad eccezione delle classi terminali del 
cicli di studio, sono interamente saltati. 

Si é trattato, senza dubbio di un 
successo che non potrà essere di certo 
oscurato dagli sterili commenti di Renzi 
o di pseudo associazioni studentesche 
che invocano, disconoscendo 

ampiamente i meccanismi che rego- 
lano il diritto di sciopero in Italia, pene e 
multe per coloro i quali, una minoranza 
di docenti a loro dire, tengono in ostag- 
gio le pagelle degli studenti. Come nelle 
migliori distopie così come nella realtà 
sono questi beceri tentativi di manipo- 
lare notizie, distorcere la verita. 

Nel frattempo Renzi non è ancora 
sazio di batoste e quella elettorale 
non gli è ancora bastata, lo stesso 
continua ad andare avanti ma non piu 
come uno spedito treno ad alta velocità 
giapponese bensi ha assunto, ormai, 
l'andamento di una littorina della trat- 
ta jonica calabrese delle ferrovie di 
stato ma sempre avanti vuole andare 
malgrado negli scorsi giorni il DDL sia 
stato dichiarato incostituzionale dalla 
commissione Affari Costituzionali del 
Senato. Le questioni riguardanti l'in- 
costituzionalità vertevano, soprattutto 
attorno al nuovo ruolo che rivestirebbe il 
Dirigente scolastico, la fine del contratto 
collettivo di lavoro a cui è connessa la 
libertà di insegnamento, ancora la va- 
lutazione del personale docente, i nuovi 
meccanismi di trasferimenti e mobilità 
che precarizzano anche chi lavora da 
anni con contratto a Tempo indetermi- 
nato. Sarebbero incostituzionali anche 
i rapporti nuovi che si creerebbero fra 
governo, scuola e sindacati, infine il 
rinvio delle assunzioni degli idonei al 
concorso, indetto nel 2012 ed il nuovo 
tipo di contratto a tempo indeterminato 
che sarebbe in realtà diviso tra. albi ter- 
ritoriali e contratti triennali rinnovabili, 
sono stati gli elementi che formalmente 
fanno ritenere questa riforma non con- 
forme alla costituzione. Posto che la 
costituzione è solo una bella carta che 
rimane al suo posto perché non sono le 


` leggi che creano il vivere comune ma 


la volontà di uomini e donne, questa 
battuta di arresto ha rappresentato un 


debole ruggito del leone che non vuole 


più cedere facilmente il passo a Renzi 
e accoliti. Tuttavia occorre sottolineare 


questo “divertissement” 


che il Signor Renzi sa di poter contare 
sugli amici che non lo tradiranno mai: 
vedi il caso Verdini che rappresenta la 
sostanza ancora intatta del patto del 
Nazzareno, una alleanza che non si 
Cura di divisioni e steccati di facciata ma 
punta al sodo: mantenimento del potere 
allo stato puro. 

Tutti questi sono gli intrighi di palazzo 
degni della migliore tradizione della Co- 
stantinopoli bizantina ma non è questa 
serie di intrighi da sottolineare, il potere 
in fondo non fa altro che tentare di man- 
tenere solo in piedi se stesso e chi pen- 
sa di ottenere, da questo, vantaggi per 
tutto il popolo (per una massa inerme e 
senza nome pericolosa, a volte, come la 
folla manzoniana, altrimenti mite come 
le genti in ascolto del Cristo sulla monta- 
gna). Agli educatori, uomini e donne che 
tentano più o meno consapevolmente 
di essere liberi, interessa ben altro e 
nemmeno qui ci si vuole improvvisare 
politologi da bar sport. 

Si potrebbero citare le numerose 
inchieste che stanno emergendo sui 
fondi usati da Renzi per la sua cam- 
pagna elettorale, oppure sollevare la 
questione morale intorno al PD, citando 
lo scandalo "mafia capitale" ma che ` 
lo si lasci agli 
inutili salotti televisivi, ai frustrati della 
rete, come già ribadito non è questo l'e- 
lemento saliente di questa lotta. Quello 
che occorre valutare è, soprattutto, la 
capacità di mobilitazione dei lavoratori. 
Lo “sciopericchio” breve è stato, come 
prima detto, largamente partecipato, ma 
a questo punto è lecito chiedersi cosa 
sarebbe accaduto se, preso il coraggio 
a quattro mani, rifiutati gli accordi del 
passato, si fosse dichiarata - da parte 
dei grandi sindacati - una mobilitazione 
realmente costante? Ormai la "scusa " 
dei docenti che non seguono le iniziative 
di lotta non regge più, io testimoniano 
le migliaia di iniziative autorganizzate 
diffuse in tutto il paese, lo sancisce l'alta 
partecipazione: agli scioperi. Forse si 
sarebbe assistito a un panorama non 
dissimile da quello cileno dove dal primo 
giugno è stato dichiarato sciopero ad 
oltranza, in questo modo è stata per ora 


sospesa la trattazione di questa riforma 


alla camera Cilena. 
| H percorso che attende l'educazione 
italiana è molto difficile ma soprattutto 
lungo, nel frattempo la mobilitazione non 
va in vacanza: sono previsti nei prossim! 
giorni numerosi 

momenti di protesta e spazi informa- 
tivi, presidi, sit-in, flash mob. La scuola, 
quest'anno, non va in vacanza! 


UMANITA NOVA 


Carrara dopo lo schiaffo al primo cittadino 


- L'ipocrisia al potere! 


La mattina dell'alluvione a Marina 
di Carrara telefonai immediatamente 
a Carlo chiedendogli se avesse avuto 
danni e se necessitasse di un qualche 
aiuto, lui mi rispose che “qualche” danno 
lo aveva, ma che c'era chi era messo 
peggio di lui, quindi che non mi stessi a 
scomodare per lui e andassi magari a 
dare di mano dove ce ne era più biso- 
gno, lui si sarebbe arrangiato da solo. 

Con altri due compagni decidemmo 
lo stesso, una volta a Marina di fare un 
passo da casa sua per vedere come 
era messo. 

Impiegammo tre giorni in sei persone 
per svuotare la cantina completamente 
sommersa e ripulire il grosso del fango, 
dei detriti e delle cose ormai inutilizza- 
bili; tre giorni a buttare via pezzi di vita 
e ricordi distrutti. Fatto il grosso fu lui 
di nuovo a dirci di andare a dare mano 
altrove che sarebbe ormai riuscito da 
solo. E ci è riuscito. ci ha messo dei 


Mesi, ma ci è riuscito, nel frattempo ha 
rimesso in moto e risistemato molte au- 
tomobili, caldaie ed elettrodomestici di 
vari compaesani, rigorosamente senza 
richiedere alcun compenso per il suo la- 
voro a chi come lui aveva perso, se non 
tutto, molto. Carlo come molti a Marina 
ha perso molto, ma non la dignità. 

Nei giorni successivi appese fuori da 
casa sua uno stricione con su scritto: 
non chiederò risarcimenti, non voglio i 
vostri soldi, la dignità non è in vendita, 
non potete comperare il silenzio. 

Ed è quello che ha fatto preferendo 
alla carità del potere la sua dignità di 
uomo libero. 

Si è recato in piazza, in bicicletta e 
con le infradito ai piedi. ha fatto quel che 
si sentiva, ed è restato li tranquillo senza 
opporre alcuna resistenza. 

In questi giorni è stato definito vio- 
lento, criminale, psicopatico, vigliacco e 
con moltissimi altri appellativi. 


Mala tempora currunt 


Pare che a Carrara nessuno abbia 
mai preso o dato un “tafone”, il suo ge- 
sto è stato definito inqualificabile, con 
in più l'aggravante che l'efferato delitto 
è stato perpetrato davanti ad alcune 
scolaresche ignare che chissà quale 
trauma ne avranno ricevuto. 

Scusate signori, ma quei pargoli non 
sono gli stessi che a novembre si sono 
trovati con la casa invasa dal fango? 
Allora non sono rimasti traumatizzati? 
Allora andava tutto bene? 

Quelli stessi bambini non sono quelli 
che hanno visto crollare le loro case? 
O quello era un gioco? Ipocriti e falsi! 

Certo è che l'unico insegnamento 
che le future generazioni sapranno 
trarre da questi accadimenti è che il 
politico non si può toccare. E a questo 
insegnamento anche io mi associo: 
bambini, il politico non si tocca neanche 
con un dito... perché fa schifo! 

DL. 


Tombole e cinquini 


E un tempo strano questo, dissocia- 
to, da stigmatizzare, un tempo da cui 
prendere le distanze. scandaloso. 

Carlo.ha dato uno schiaffo al sin- 
daco. 

Chiariamo subito un punto fonda- 
mentale, non ha schiaffeggiato una 
persona, ma un'istituzione. 

Carlo è un anarchico, un compagno, 
ma non lo ha fatto in nome e per conto 
di nessuno, ha i suoi motivi, che non sta 
a noi discutere, e si è esposto in prima 
persona assumendosi la responsabilità 
di questo gesto; l'unica cosa certa è che 
la sua è stata una reazione all'operato 
scapestrato, manigoldo ed arrogante 
della giunta che il sindaco rappresenta 
e per il quale ha asserito più volte di 
“metterci la faccia”. 

Ecco, adesso può dirlo a ragione. 

Ma non è di questo che vogliamo par- 
lare: la condotta della giunta è sotto gli 
occhi di tutti, compresa la magistratura, 
e l'azione di un singolo riguarda solo lui; 
quello che ci interessa sono le reazioni 
che il gesto ha ovviamente scatenato e 
le conseguenze che potrà portare. 

Il polso del popolo si è sempre tasta- 
to nelle osterie, nelle chiese, perché la 
gente li, davanti a dio o al vino si espo- 
ne, si mette a nudo, come sanno bene 
gli sbirri e imparò a sue spese il povero 


Renzo Tramaglino, ma in questi tempi 


telematici il gioco è ancora più facile: 
basta fare un salto nella piazza virtuale 
di FaceBook, dove i leoni della tastiera 
parlano liberamente come fossero nel 
salotto di casa loro. 

E allora vai col tango! 

Per primi troviamo i politici, che 
chiaramente stigmatizzano il gesto 
perché sanno che oggi è toccato al 
sindaco domani chissà...tutti, fatto salvo 
qualche caso isolato ed eclatante, indi- 
| pendentemente dal colore a esprimere 

solidarietà al sindaco, fino all'apoteosi 
di chi per salvare capra e cavoli sfodera 


la meraviglia dialettica per cui è solidale 


con l'uomo ma non con il politico (1?). 
Poi ci sono i pacifisti, quelli che la 
violenza non è mai giustificata; una 
posizione di per sé condivisibile e di 
tutto rispetto, che qualcuno, per eccesso 
di zelo non violento. riesce a portare 
all'assurdo con dichiarazioni come “la 
violenza non è mai tollerabile, neppure 
contro Hitler o Mussolini!”: cose che 
nemmeno Ghandi in acido si sarebbe 
. sognato di pensare, mescolando così 
classicamente il culo e le quarant'ore e 
mandando in vacca la rispettabilità del 
proprio postulato. | 
Ci sono ovviamente gli angeliani, che 
sostengono il loro campione arrivando 
anche al'pietismo. Qualche noto cliente 


della politica locale addirittura scopre 


le carte dichiarando che l'aggressore 


dev'essere qualcuno che non ha ot- 
tenuto quello che il munifico sindaco 
gli aveva promesso, e lo dice come 
se questa fosse una cosa normale, 
ammettendo però implicitamente che 
tale comportamento possa comportare 
tale reazione. 

C'é chi non si capacita e si scanda- 
lizza che una cosa del genere possa 
essere accaduta, ma questa posizione 
è poco interessante, che, si sa, lo scan- 
dalizzarsi è proprio della grettezza e 
della supponenza cattolica e borghese 
visto che nessuno nemmeno si sogna di 
scandalizzarsi per uno schiaffo dato dal- 
la fidanzata tradita all'amante fedifrago. 

C'è poi, ed è l'ambito più interessan- 
te, chi si dissocia, e questo è, ci si per- 
doni la protervia, un atteggiamento un 
tantino presuntuoso, non richiesto dalla 
contingenza, ché per dissociarsi occorre 
essere associati, e il gesto di un singolo 
individuo dichiaratamente anarchico 
che rivendica la propria azione e se ne 
assume la responsabilità non chiede 
associazione se non a se stesso: l'atto 
del dissociarsi presume poi l'eventualità 
di spiegazioni e/o giustificazioni che 
invece Carlo non deve a nessuno se 
non allo schiaffeggiato e, conoscendolo, 
siamo certi che se il sindaco chiedesse 
un confronto Carlo sarebbe in grado di 
argomentare al punto che il sindaco alla 
fine un secondo schiaffo se lo darebbe 
da solo. 

C'è anche, e questo fa sorridere, chi 
ne fa una questione di democrazia, che 
non é a schiaffi che si porta avanti una 
lotta democratica, anzi, se ne sviliscono 
le istanze. 

Ammesso e non concesso che la 
democrazia c'entri in qualche modo con 
un gesto popolare, fa sorridere il fatto 
che alcuni di tali campioni democratici 


fossero apertamente schierati dalla par- 


te di chi non voleva che Salvini tenesse 
il suo democratico comizio razzista, 
xenofobo e ruspinneggiante a Massa 
poche settimane fa. 


A questo punto vale la pena di aprire 


una parentesi ricordando che durante 
quella manifestazione contro Salvini 
a Massa, un compagno ricevette una 
serie di manganellate da un anonimo 
guardiano a volto coperto di questa 
democrazia, che gli valse (al compagno, 
non al guardiano) una ventina di punti 
di sutura, oltre a svariate ecchimosi 
in varie parti del corpo, e questo apre 
l'ultima riflessione: riguardo a quello 
che accadrà. 

A quel compagno furono refertati 10 
giorni di prognosi, al sindaco sono stati 
refertati 22 giorni! Per uno schiaffo! 

Questo perché dopo il 21° giorno 
parte d'ufficio il procedimento per lesioni 
aggravate e così il nostro caro angelo 


potrà permettersi di non denunciare Car- 
lo dimostrando tutta la sua magnanimità 
e comprensione, ma il malfattore verrà 
comunque aspramente punito. 

E questo è il gioco del potere: c'è chi 
può e chi non può. 

Da tutto ciò possiamo trarre un paio 
di conclusioni, e cioè che un gesto non 
democratico, ma popolare, anche vio- 
lento, ma motivato, schietto e verace, 
fa più rumore di qualche migliaio di 
firme, perché spaventa e mette a nudo 
l'ipocrisia di chi fino al giorno prima (e 
sono tanti) lo ha auspicato, di chi vuole 
la rivolta, ma educata; dei rivoluzionari 
con permesso; perché costringe evi- 
dentemente tutti a dover dire la propria, 
come se quello schiaffo lo avessimo 


| dato e preso tutti, costringe a fare i conti 


con quello che si è disposti a mettere 
in gioco per esigere un cambiamento. 

Lo schiaffo di Carlo (lasciatelo dire 
a chi lo conosce e lo frequenta) non è 
il gesto di un disperato, di un povero 
derelitto che ha perso tutto nell'alluvione 
del novembre 2014, di un esagitato; lo 
schiaffo di Carlo è un gesto politico e chi 
non lo capisce è cieco, stolto o in mala- 
fede e svela il timore di chi comprende 
ma non approva, perché approvando oc- 
corre schierarsi, parteggiare, rischiare. 

Ma questo è quello che un gesto 
politico richiede. 

Inoltre finalmente il sindaco e quei 
suoi sodali che hanno dimostrato di non 
dare il giusto peso alle proteste portate 
avanti finora dalla popolazione ritenen- 
do a ragione di avere il tempo e la forza 
della delega per potersene infischiare 
delle istanze popolari, hanno capito 
che l'elastico ha trovato il suo limite di 
tensione, loro lo hanno tirato fino a que- 
sto punto e quello schiaffo svegliandoli 
dal torpore democratico racconta che 
non è più tempo di nascondersi dietro 
a codici e imbrogli procedurali, dietro a 
rinvii, impossibilità formali e mani legate, 
perché quando dici di metterci la faccia 
ci sta che qualcuno ti prenda in parola. 

E adesso? 

E adesso sta a tutti noi, in questo 
tempo dissociato, da stigmatizzare e 
da cui prendere le distanze dare so- 
stanza a quel gesto politico, perché il 
segno di quello schiaffo sulla guancia 
del sindaco svanirà in molto meno di 22 


| giorni, ma di tutti noi è il compito farlo 


entrare profondamente nelle coscienze 
di chi lo ha ricevuto e di chi in questo 
momento magari teme che il prossimo 
potrà toccare a lui.. 

Ma intanto, grazie Carlo. 


emmepi 


21 giugne 2015 


Nol ETETE COMPERARE 


er . i Tre 


Lettera aperta di un comune delinquente ai politici 


E voi sareste i raffinati politici che governano la città, gli uomini nelle cui mani 
dovremmo mettere il nostro destino? E invece, ancora una volta, il partito del sindaco 
(socialista) in testa, e gli altri della coalizione, avete fatto dell'insulto a mezzo stampa 
la vostra raffinata linea politica, dandomi del delinquente e del finto alluvionato. Ma 
vi siete ben guardati dal darmi del ladro, perchè quella categoria a voi storicamente 
appartiene e ben sapete autotutelarvi compatti, ladri ed incapaci come avete dimostrato 
di essere. Temo che con tutti questi calunniosi comunicati nei miei riguardi abbiate 
fatto un drammatico autogol. 

Sappiano i cittadini che non ho voluto neppure i cinquemila euro di risarcimento 
come alluvionato, per non mescolarmi con voi. Per mia scelta quei denari sono restati 
nelle casse pubbliche. l 

E comunque, quei soldi ricevuti dalle vostre mani sporche avrebbero limitata la 
mia libertà di parola. Per sminuirmi, e tentare di ridicolizzarmi di fronte alla pubblica 
opinione, mi avete pure dato del disperato, ma disperati siete voi, incapaci come siete 
di comprendere che la vostra incapacità ha mandato in malora il popolo. 

Voi che ovunque mettete le mani seminate disperazione tra la gente, che non 
avrebbe bisogno degli ulteriori guai da voi procurati localmente, perche già afflitta da 
una epocale crisi economica. 

E questione di tempo, ma sono convinto che per voi sia suonata la campana. 

Il popolo BUE, come vi piace chiamarlo nelle vostre segrete stanze, anche in questo 
denotando di quanta scarsa sensibilità siete dotati, prima o poi vi presenterà il conto. 

Il colmo è pieno e la pazienza della gente è finita, anche chi vi votava turandosi il 
naso non ne può più. Il popolo vuole decidere la propria sorte direttamente, non vuole 
più che siano degli incapaci, ladri e bugiardi a svilire le loro vite. 

Il popolo si è reso conto che il primo cittadino Zubbani non è stato in grado di in- 
ginocchiarsi e chiedere scusa per i disastri. Gesto che ogni persona di buon senso in 
quelle circostanze, Post alluvionale, avrebbe fatto, ma Zubbani non ne è stato capace. 

Con quell'umile gesto avrebbe rimesso la fiducia nelle mani della gente che lo 
aspettava davanti al comune. Avrebbero capito e, pur incazzati, apprezzato il gesto 
del politico. Questo atto di rispetto non lo ha fatto perchè politicamente è un incapace, 
un arrogante che oggi ama apparire santo. Un santo da pantomima. 

A quei bambini, quel santo ha portato via quattro milioni di euro per ogni anno 
che ha governato, e considerata l'età di quei minori lo ha fatto da così tanto tempo 
che molti di loro non erano ancora nati. 

Quei bimbi, grazie a questi raffinati amministratori, hanno un debito da pagare 
per il resto della loro vita. | 

Non era necessario fare la sceneggiata di mettersi la benda sull'occhio, dopo il 
buffetto ricevuto. Gli occhi bendati li ha da sempre e questo elenco che vi fornisco 
ne descrive appieno | fatti. i 

* A pochi giorni dal suo insediamento ha bruciato circa centomila euro per tappez- 
zare con pali e cartelli formato 4 metri per 5 tutta Marina, durati da maggio a settembre 
e poi rimossi definitivamente perchè inutili o forse illegittimi. Un regalo alla ditta che 
li ha piantati. L'esordio di un genio. 

* Ha permesso che l'area dell'Hotel Mediterraneo diventasse una discarica. 

Provate a pensare quante ingiunzioni e denunce sarebbero state fatte a voi co- 
muni cittadini se vi foste permessi di realizzare una discarica nel vostro giardino, ma 
in questo caso nulla. Anzi pare che ora l'a proprietà di quell' area chieda tanti soldi 
indietro dal Comune. | 

* Ha permesso che fosse alzato il livello del piano di campagna del piazzale 
portuale, creando una diga a discapito della città, che in caso di piogge andrebbe a 
lago, ma lui, il Sindaco, mentre tutto questo avveniva, era bendato. 

* E stata murata la foce del Carrione, ovviamente a sua insaputa. 

* Una partecipata del Comune forniva gratis il gasolio alla ditta Nieddu, fino a quan- 
do quest'ultima, vedendosi sospesa la fornitura di gasolio, ha pure citato in giudizio 
civile il comune (in quota parte), chiedendo un risarcimento di 1,5 milioni di euro. Poi 
in seguito transati... Provate voi a non pagare il carburante al vostro distributore, e 
magari se vi negano il pieno all'auto, denunciateli pure... Così vi portano al manicomio 
direttamente. Incredibile, ma proprio questo è avvenuto, e questo manicomio è per 
noi, a spese nostre. A me viene il sospetto che in questo fatto, come in altri, ci siano 
pianificazioni a tavolino, create ad arte. Ti do ora e tu mi darai poi... Consulenze 
particolarmente onerose, milionarie, che poi vengono puntualmente transate... Mah, 
che dire... Anche qui a voler pensare male non si fa certo peccato. | 

* Raddoppio della Omia per sbriciolare meglio e più rapidamente le montagne. 

* Andare in televisione, a Report, con la bella faccia di bronzo a bearsi, con finto 
dispiacere, di non poter fare nulla per le cave regalate, a pochi unti del Signore, con 
l'editto principesco del 1700. E con il proprio ditino santo, a favore di telecamera, 
indicare la frasetta dell'editto del 1700 che "vigliaccamente" gli impedisce di ricondurre 
le cave a bene comunale. Un teatrante mancato. 

* Ignorare, con gli occhi sempre ben bendati, che un blocco di marmo possa essere 
venduto a quattromila euro a tonellata, e accontentarsi invece, per la collettività, di 
una manciata di spiccioli, se ricordo bene circa 13 euro a tonellata, l'equivalente del 
costo di una prima colazione per due. Preciso che i numeri scritti non sono un'errore 
di battitura, sono reali. 

* Ignorare la gravità della relazione tecnica dei vigili del fuoco riguardo alla stabilità 
dell'argine del Carrione, ed aspettare invece che crolli. | 

* Ignorare che le nostre montagne, bucate da gallerie di cava, rapinate della pietra 
e minate nella loro struttura, possano implodere, sbriciolandosi fino a valle. 

* Strade inutili, ed ad uso esclusivo di aziende complici dello sbriciolamento dei 
monti, costruite con soldi pubblici, e conseguente indebitamento collettivo per mezzo 
secolo. | ii 

* Ignorare, o mettere cinicamente nel conto, che al prossimo disastro avremo la 
nostra zona militarizzata per arginare la rabbia della gente. Con tutto quello che ne 
conseguirà. Solo allora ricorderanno il buffetto dato al Sindaco in quella occasione, 
e parra loro una carezza. ! 

Questi politicanti se ne facciano una ragione, se un cittadino autonomamente 
pensante li ha spiazzati. i 

Ora sono disorientati, nonostante le loro malefatte, speravano nel popolo mansueto. 

Dopo anni di appiatimento culturale, narcosi civile, imposizione di pensiero, non 
si sarebbero mai aspettati che qualcuno potesse ribellarsi. 

Per voi è suonata la campana, andatevene. : 
: . Carlo Piccioli 
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= War On Drugs all'italiana 


L'omicidio stradale e i killer del diritto 


Mercoledì 10 giugno il Senato ha ap- 
provato l’introduzione del reato di omi- 
cidio stradale nel Codice Penale. Dalla 
Lega ai 5 Stelle, passando per il PD (che 
della legge. sull'omicidio stradale è stato 
il principale sponsor con Matteo Renzi 
che ha sostenuto la campagna per la 


sua introduzione sin dai tempi in cui era . 


ancora sindaco di Firenze), quasi tutti i 
gruppi parlamentari hanno sostenuto la 
nuova legge ed i voti a favore sono stati 
163, gli astenuti 65 e i contrari due. Nel 
tripudio generale dei media di regime 
e nel totale silenzio delle voci critiche 
(con l’unica eccezione dello storico 
garantista Luigi Manconi), la legge ora 
aspetta solo di tornare alla Camera per 
l'approvazione definitiva che potrebbe 
avvenire già nelle prossime settimane. 
Con l’introduzione dei reati di omicidio 
stradale e di lesioni personali stradali, 
è prevista la revoca della patente per 
un periodo dai 15 ai 30 anni e la reclu- 
sione da otto a dodici anni per omicidio 
colposo commesso da un conducente in 
stato di ebbrezza alcolica, con un tasso 
alcolemico superiore a 1,5 grammi per 
litro o sotto l’effetto di droghe. In caso 
di concorso di colpa la pena è diminuita 
fino alla metà. In caso di morte di più 
persone la pena viene triplicata, anche 
se non può superare i diciotto anni. In 
caso di fuga la pena viene aumentata 
. da un terzo alla metà. Chi, invece, pro- 
voca lesioni personali per guida in stato 
di ebbrezza o sotto effetto di droghe 
viene punito con la reclusione da due 
a quattro anni. 

l; approvazione del reato di omicidio 
è l'ennesimo effetto della War On Drugs 
all'italiana, fatta di leggi sempre più se- 
vere e sempre più irrazionali. Era il 2008 
e si era appena insediato l’ultimo Gover- 
no Berlusconi. quando lo Zar Antidroga 
Carlo Giovanardi, subito dopo che Tre- 
monti aveva creativamente tagliato del 
90% le spese per la manutenzione delle 
‘piste ciclabili e delle strisce pedonali, 
. aveva annunciato che sulle strade stava 
avvenendo una vera e propria strage 
ad opera di ubriachi e di drogati che da 
soli avevano provocato più di metà dei 
morti negli incidenti automobilistici. In 
realtà, i dati di Giovanardi erano smentiti 
dalla stessa Polizia Stradale che nel 
suo Annuario 2007 aveva attribuito la 
causa di incidenti gravi all'uso di alcool 
o di sostanze proibite a meno del 4% 
dei casi, indicando invece nell'eccesso 
di velocità, nelle dimensioni dei veicoli 
coinvolti e nei problemi di manutenzione 
delle strade le cause più frequenti degli 
scontri mortali. Rapidamente si arriva, 
‘però, a nuove norme che prevedono, tra 


l’altro, il ritiro della patente per lunghi 


periodi (anche fino a 2 anni) e addirittura 
il carcere e la confisca del mezzo per 
chi venga sorpreso alla guida con un 
tasso alcolemico superiore a 1,5 g/l o 
“sotto l’effetto di sostanze stupefacenti”. 
| controlli alla ricerca di sostanze stu- 
pefacenti vengono effettuati, peraltro, 
tramite l’analisi di urine 0 di sangue, utili 
più a fornire un giudizio sulle abitudini 
dell’automobilista più che a constatare 
il suo stato psicofisico al momento della 
guida, visto che i residui di THC (il princi- 
pio attivo della cannabis) possono esse- 
re rintracciabili anche per 30-60 giorni. 
Questi tipi di test hanno quindi compor- 


tato il ritiro della patente a centinaia di 


persone che avevano assunto cannabis 
anche diversi giorni prima di mettersi al 
volante. Nel frattempo è continuata la 
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campagna contro l'alcool e la droga al 
volante fino ad arrivare all'approvazione 
della legge sull'omicidio stradale. Tanto 
per chiarire che l’obiettivo della nuova 
legge è punire e colpire i cattivi drogati 
e ubriachi, in Senato è stata addirittura 
eliminata la parte che puniva da sette 
a dieci anni anche chi provoca la morte 
di una persona “a seguito di manovra 
di inversione del senso di marcia, di 
sorpasso di un altro mezzo in corrispon- 
denza di un attraversamento pedonale 
o di linea continua” oppure “passando 
con il rosso o circolando contromano”, 
mentre è stata mantenuta la pena tra i 
sette e i dieci anni di carcere se l'omi- 
cidio colposo stradale viene commesso 
da un conducente di un mezzo a motore 
che procede «in un centro urbano ad 
una velocità pari o superiore al doppio di 
quella consentita». In sostanza, quindi, 
chi facesse un morto guidando a 150 
lora per le strade cittadine rischierà 
meno di chi, coinvolto in un incidente 
mortale, dovesse risultare positivo ai 
test per aver fumato una canna due set- 
timane prima e ancora meno rischierà 
chi il morto lo farà andando contromano 
a 90 all'ora o passando col rosso a tutta 
dritta , visto che per questi casi valgono 
ancora le norme del Codice Penale 
per l'omicidio colposo "commesso con 
violazione delle norme sulla disciplina 
della circolazione stradale con pena 
di reclusione da due a sette anni”. Da 
Giovanardi, in poi, infatti, per il Codice 
Stradale italiano il “fumatore” è comun- 
que colpevole, indipendentemente dalle 
circostanze dell'incidente ed è facile 
immaginare purtroppo che nei tribunali, 
anche se dovesse risultare che non ha 
responsabilità nell accaduto, non riusci- 
rà ad evitare il “concorso di colpa” (che 
prevede comunque pene da 4 a 6 anni). 

il reato di omicidio stradale è eviden- 
temente un’aberrazione giuridica che 


Koper, Slovenia 


punisce le abitudini delle persone molto 
più dei comportamenti pericolosi, inver- 
tendo tutti quelli che dovrebbero essere 
(per chi alle leggi ci crede) i principi 
del diritto. | sostenitori del proibizioni- 
smo. sulle strade dicono che i controlli 
antidroga ed antialcool hanno. portato 
ad una diminuzioni. In effetti, però, è 
tutta da dimostrare che la cannabis (la 
sostanza per cui in Italia vengono ritirate 
più dell’80% delle patenti) abbia degli 


effetti negativi alla guida: solo due mesi . 


fa l'unione delle compagnie assicurati- 
ve del Colorado (lo stato USA che per 
primo ha legalizzato la marijuana “ricre- 
ativa” dopo un referendum) ha deciso 
di non chiedere ai consumatori polizze 
maggiorate, dopo aver constatato che 
tutte le ricerche effettuate “dal vivo” con 
persone alla guida su strada, da quelle 
svolte nel 1971 dal dipartimento della 
motorizzazione dello Stato di Washing- 
ton a quelle effettuate dalle università 
israeliane pochi anni fa, hanno dimo- 
strato che l’unico effetto della ganja alla 
guida è quello di far diminuire la velocità. 
Inoltre, è da almeno un quarto di secolo 
che stanno diminuendo le vittime degli 
incidenti: i morti sono passati dai 6.621 
dell'anno 1990 ai 3.385 del 2013 e 
questo è avvenuto per effetto dei limiti 
di velocità per le autostrade e le strade 
extraurbane introdotti nei primi anni ‘90 
dall'allora Ministro Ferri, per l’uso di ca- 
schi e cinture, per i miglioramenti tecnici 
che ci sono stati sia per le strade che per 
le macchine e, negli ultimi anni, per la 
diminuzione delle automobili in circola- 
zione dovuto all'effetto combinato della 
crisi economica e della crescita della 
coscienza ambientale che hanno spinto 
molte persone ad utilizzare mezzi meno 
costosi e più ecologici (tant'è che negli 
ultimi anni è diminuito il numero degli 
automobilisti uccisi, ma è aumentato 
quello di pedoni e ciclisti). 


UMANITA: NOVA 


In realtà, nelle campagne del proi- 
bizionismo stradale, oltre all’eterna ne- 
cessità di offrire qualche capro espiatori 
al malcontento, si muovono interessi 
molto corposi. Come ha scritto un paio 
d’anni la rivista “internazionale di critica 
della società automobilistica” Carbu- 
sters, “i media sovrastimano l'influenza 
dell’alcool e delle droghe negli incidenti 
stradali. Tutti gli studi dicono che i fattori 
che provocano più spesso gli incidenti 
sono la velocità e lo stato delle strade. 
Fin quando ci saranno in circolazione 
automobili sempre più grosse e sempre 
più veloci su strade maltenute, non ci 
sarà mai sicurezza per chi viaggia a 
piedi, in bici ed anche in auto. Le case 
automobilistiche però non ne vogliono 
sapere dei limiti di velocità, secondo 


- loro fanno vendere meno macchine e 


così finanziano le campagne contro 
l'alcool e la droga per chi guida. Da 
parte loro, i governi non hanno voglia 
di spendere i soldi per le strade e, an- 
che se ci sono ricerche che dicono che 
con una segnaletica, un'illuminazione 
e un manto stradale migliori potrebbe 
diminuire del 25% il numero degli inci- 
denti, preferiscono fare leggi con pene 
esemplari per gli ubriachi e i drogati alla 
guida”. In Italia a sostenere le ragioni 
del proibizionismo stradale che, fin dai 
tempi delle rivelazioni di Giovanardi, 
hanno iniziato a corrispondere premi 
diminuiti ai loro assistiti anche se ri- 
sultavano senza responsabilità negli 


incidenti e più di recente hanno iniziato 


a mettere nei contratti delle clausole 
piccole piccole che stabiliscono che 
non viene corrisposto alcun indenizzo 
a chi dovesse risultare positivo ai test 
per alcool e droghe, anche se dovesse 
senza nessuna responsabilità. Proprio 
la Fondazione ANIA (acronimo che sta 
per Associazione Nazionale Imprese 
Assicuratrici) ha messo a disposizione 
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delle volanti della Polizia Stradale1800 
strumentazioni per il-prelievo della sali- 
va con cui dai 29 maggio scorso i nuovi 
controlli stradali antidroga tramite il test 
della saliva in 19 città campione (Roma, 
Napoli, Bologna, Novara, Bergamo, Bre- 
scia, Padova, Verona, Trieste, Savona, 
Forlì e Cesena, Ancona. Ascoli Piceno, 
Perugia, Pescara, Teramo, Bari, Mes- 
sina, Cagliari). Con il nuovo test della 
saliva aumenteranno i controlli, visto 
che saranno più facili da fare. Secondo 
gli esperti, nella saliva il THC rimane 
rintracciabile per un massimo di 14 ore, 
ma la media non supera le 6/7 ore, la 
cocaina invece è rintracciabile fino a 
24 ore, oppiacei e anfetamine fino a 72 
ore, mentre per l'mdma non si trovano 
informazioni attendibili al riguardo. 
Anche per quanto riguarda i test della 
saliva, fortunatamente, come rivela un 
articolo dell’edizione on line della rivista 
Dolcevita, “esistono dei metodi per ac- 
corciare i tempi di positività ai controlli. 
Secondo uno studio pubblicato dall'U- 
niversità di Catania potrebbe, bastare 
mangiare alcuni cracker, in questo caso 
infatti: “La presenza di cannabinoidi è 
stata accertata solo nel primo prelievo 
salivare effettuato un'ora dopo il fumo 
dello spinello. Le concentrazioni erano 
tuttavia molto basse e già alla seconda 


ora il test dava esito negativo”. E’ sem- 


pre bello sapere che possono esistere 
dei sotterfugi con si può forse sfuggire 
a queste trappole chimiche che in un 
minuto possono rovinare la vista di 
una persona ed è bene socializzarli. 
E’ evidente, però, che è sempre più 
necessario organizzarsi per combattere 
questa autentica persecuzione degli 
stili di vita della persone che si chiama 
Guerra Alla Droga. 


robertino 


stato sloveno di avviare la privatizza- 


Lavoratori del porto in festa. 


Sabato 6 giugno si è svolta, nei 
dintorni di Koper (Slovenia), l'annuale 
festa del più forte sindacato dei portuali 
di Koper, lo SZPD (Sindikat Zerjavistov 
Pomorskih Dejavnosti). 

La festa si è sviluppata lungo tutta 
la giornata, dalla tarda mattinata fino 
all'alba del giorno dopo, e ha visto la 
partecipazione di centinaia di persone. 


Oltre ai portuali sloveni e alle loro fami- 


glie, erano presenti lavoratori del porto 
da tutta Europa, intervenuti per i forti 
legami di solidarietà stretti negli anni e 
per gli obiettivi comuni. Infatti lo SZPD 


fa parte dell'International Dockworkers 


Council, una confederazione interna- 
zionale di sindacati portuali basata su 
metodi assembleari e conflittuali e. sul 


-principio dell'internazionalismo, che 


riunisce associazioni sindacali di tutto 
il mondo. 

Oltre ai lavoratori del porto, l'invito 
a partecipare è stato esteso anche 


ad altre categorie, come ad esempio 


i minatori sloveni, che attualmente 
stanno conducendo una lotta contro la 
chiusura delle miniere e il licenziamento 
dei lavoratori. 

La festa è stata interamente finan- 
ziata tramite la cassa del sindacato, 
che vive solo grazie alle quote degli 
iscritti e non gode di sovvenzioni statali 
né da privati. 

Alla festa sono stati espressamen- 
te invitati anche l'USI-AIT e il gruppo 
anarchico Germinal di Trieste, grazie 


alle proficue relazioni costruite in questi 


ultimi anni. Ad esempio nel 2013-alcuni 
aderenti allo SZPD sono intervenuti a 
Trieste per raccontare la propria lotta 
contro la privatizzazione del porto di 
Koper e per scambiare esperienze e 
prospettive, e successivamente hanno 
partecipato anche al corteo triestino del 
Primo Maggio, all'interno dello spezzone 
libertario. 


Cw 
SSR 


Quello di sabato è stato un bel 
momento conviviale, che ha visto il raf- 
forzamento delle relazioni e della stima 
reciproca, in una prospettiva internazio- 
nalista e di solidarietà attiva. 


Come agisce il Sindikat Zerjavistov 
Pomorskih Dejavnosti? 

Lo SZPD nasce nel 2006, e viene 
formalizzata come. associazione sinda- 
cale nel 2007. 

AI suo interno non vi sono presidenti 
né rappresentati pagati. Le decisioni 
vengono prese solo in assemblea e vi 
sono sei portavoce (che non hanno dirit- 
to di voto all'interno dell'assemblea) de- 
legati a trattare con la direzione secondo 
quanto stabilito dall'assemblea stessa. 

Coloro che devono sostenere delle 
spese vengono naturalmente rimborsati 
ma non vi è alcun funzionario pagato: 
tutte le quote sono destinate alla lotta. 

Nel 2011, di fronte alla volontà dello 


zione della propria quota di proprietà 
del porto di Koper, i lavoratori si orga- 
nizzano e il sindacato cresce: centinaia 
di dockers prendono la tessera e si 
mobilitano, riuscendo a evitare la priva- 
tizzazione e i licenziamenti e anzi otte- 
nendo tre posti (su nove) nel consiglio 


‘di amministrazione e la maggioranza nel 


consiglio dei lavoratori. 

Attualmente ha più di 400 iscritti (sù 
circa un migliaio tra operai e personale 
amministrativo). 

Attraverso le lotte i lavoratori hanno 
ottenuto paghe più alte della media 
slovena, straordinari pagati e maggiore 
sicurezza sul lavoro, oltre a un peso 
notevole nelle decisioni di gestione e 
organizzazione del porto. 


Autogestione e conflitto 

In Slovenia non vi è una lunga storia 
sindacale di lotta contro il padronato e 
le classi dirigenti. Il modello jugoslavo di 
sindacato statale è ancora troppo vicino 
e le grandi organizzazioni sindacali atti- 
ve nel piccolo paese (sono due, Zveza 
Svobodnih Sindikatov Slovenije e la più 
piccola Konfederacija Sindikatov 90) 
non si sono mai smarcate da quel mo- 
dello. Perciò è estremamente positivo 
che esistano sindacati conflittuali e au- 
togestionari attivi e partecipati da parte 
dei lavoratori, e benché attualmente le 
esperienze di questo tipo siano limitate, 
stanno con il tempo crescendo e ac- 
guisendo peso e fiducia tra‘i lavoratori. 
Anche per questo rafforzare le relazioni 


internazionali e il confronto non può che 


fare bene, così come far conoscere que- 
ste esperienze anche all'esterno è un 
contributo alla loro crescita e sviluppo. 


LV. 


G UMANITA NOVA 


Vittima e carnefice 


L'OCSE ispira Renzi, e lo sfotte pure 


Qualcuno ha notato che l'emergen- 
za-immigrati rappresenta una boccata 
d'ossigeno mediatico per Renzi, il quale 
può finalmente collocarsi dalla parte 
"giusta", di quello che fa la morale agli 
altri e si atteggia con indignazione di 
fronte alla demagogia irresponsabile 
della Lega ed al miope egoismo dei 
partner dell'Unione Europea. Il roleplay 
tra "accoglitori" e "respingitori" accentra 
l'attenzione sulla questione di alcune 
migliaia di immigrati. ma fa perdere di 
‘ vista il fatto che gli ingressi clandestini 
con | barconi costituiscono una quota 
minima del problema, e bisognerebbe 
andare ad indagare sui moli militari dei 
porti, specialmente quelli controllati 
dalla NATO e dagli USA. La questione 
dei migranti fa dimenticare anche che 
lo stesso Renzi è riuscito nell'incredibile 
impresa di farsi dichiarare un blocco 
degli scrutini (per quanto simbolico, in 
base a ciò che consente l'attuale norma- 
tiva anti-sciopero) persino da sindacati 
super-collaborazionisti come la CISL e 
la UIL. Renzi si è trovato così di fronte 
alla più grossa mobilitazione del perso- 
nale della Scuola degli ultimi cinquanta 
anni. Nelle attese la mobilitazione degli 
opinionisti ufficiali contro gli insegnanti 
avrebbe dovuto sortire dei risultati nei 
confronti di una categoria che rappre- 
senta la maggiore consumatrice di 
stampa quotidiana; ma, a quanto pare, 
l'avvento di Renzi ha determinato un 
distacco tra il PD e la sua base sociale 


più fedele. Il gruppo dirigente del PD 
non si è minimamente preoccupato del 
fatto che, lasciando insultare la propria 
base elettorale dagli opinionisti, delegit- 
timava anche se stesso. Nelle prossime 
elezioni i software del Viminale potranno 
forse ovviare all'emorragia di voti, ma 
è chiaro che si è aperta una fase di 
destabilizzazione del quadro politico 
dagli esiti ancora incerti. Intanto Renzi 
annuncia di prendersi una quindicina 
giorni per ripensarci, o solo per atten- 
dere la fine delle attività scolastiche, 
dato che forse anche lui è rimasto a 
quando a luglio le scuole erano chiu- 
se. La sconfitta degli opinionisti poi è 
stata dissimulata dai media, che hanno 
adottato la tattica della minimizzazione 
e del silenzio sul successo del blocco 
degli scrutini. Martedì scorso il governo 
è stato anche battuto in commissione 
al senato sul parere di costituzionalità 
sulla pseudo-riforma della Scuola, ciò 
con il voto determinante di Mario Mau- 
ro, ex ministro della difesa del governo 
Letta. Probabilmente Mauro ha voluto 
così ricambiare il dispetto che gli aveva 
fatto Renzi facendo cadere il governo 
Letta. Ma, dato che lo stesso Mauro è 
un notoamico di Finmeccanica e degli 
F-35, Renzi avrà altri argomenti per 
dire-che si sente perseguitato dai "po- 
teri forti". Il luogo comune che ricorre 
spesso in questo periodo riguarda il 
Renzi espressione dei "poteri forti". Il 
tema fu rilanciato dal segretario della 


l'altra internet 


CGIL Camusso nell ai A scorso, ma, 
curiosamente, poco più di un mese dopo 
che lo stesso Renzi si era invece dichia- 
rato vittima e perseguitato degli stessi 
“poteri forti" (come del resto aveva già 
fatto Monti ancor prima di lui). L'espres- 
sione "poteri forti" è in effetti abbastanza 
generica per consentire qualsiasi con- 
clusione e digressione. Non sarebbe 
infatti neppure concepibile un governo 
espressione di "poteri deboli", in quanto 
la "rappresentanza democratica" viene 
a sua volta orientata dai potentati che 
detengono strumenti di persuasione e 
ricatto. Si tratta quindi di individuare i 
poteri di cui si parla, e di non rimanere 
sul vago. Ciò che è davvero notevole 
nei governi degli ultimi anni è la loro 
supina dipendenza dal giudizio degli 
organismi sovranazionali. Uno degli 
organismi sovranazionali più citati dai 
media è l'OCSE, l'Organizzazione per 
la Cooperazione e lo Sviluppo Econo- 


‘mico (l'acronimo inglese è OECD). Anzi, . 


esiste una sorta di narrazione mediatica 
ricorrente sull'OCSE che ha riguardato 
tutti gli ultimi governi, da quelli del Buf- 
fone di Arcore, a quelli di Monti, Letta e 
dello stesso Renzi. La narrazione inizia 
con una "buona novella", cioè che il 
governo ha "incassato" l'apprezzamento 
dell'OCSE sui suoi piani di "riforme strut- 
turali". Poi c'è ladoccia fredda, infatti 
l'OCSE "gela" gli ottimismi del governo 
di turno con una stima al ribasso sul 
PIL. La stessa OCSE conclude sempre 


la sua catena di dichiarazioni con un ul- 
teriore incitamento al governo a portare 
avanti le sue "riforme strutturali", che 
sono poi sempre le stesse, quelle che 
si stanno portando avanti ininterrotta- 
mente da oltre un ventennio. L'OCSE 
è un'emanazione del Fondo Monetario 
Internazionale, e infatti le "riforme 


strutturali" sono ispirate al sempiterno 
slogan del "siete vissuti al di sopra dei - 


vostri mezzi": uno slogan applicato dal 
FMI in ogni epoca ed in ogni situazione 
dal 1945, anno in cui è stato fondato. 
Qualsiasi garanzia salariale e sociale 
viene considerata un lusso che non ci 
si può più permettere, ed oggi la giusti- 
ficazione addotta riguarda le esigenze 
dell'economia globalizzata; ma i pretesti 
possono cambiare. Le "riforme struttu- 
rali" consistono quindi in un quadro di 
destabilizzazione sociale permanente, 
ovviamente ad esclusivo danno dei lavo- 
ratori e del ceto medio, mentre vengono 
fatti salvi l'assistenzialismo per ricchi ed 
il welfare per banchieri. Il Trattato di 
Maastricht del 1992 ha recepito in pieno 
questa filosofia della destabilizzazione 
sociale di marca FMI-OCSE. Il ceto 
politico italiano che firmò il Trattato di 
Maastricht (i vari Craxi, Andreotti, Forla- 
ni, ecc.) si illuse di essere stato investito 
dai poteri sovranazionali per gestire la 
colonizzazione dell'Italia, e invece di lì a 


pochi mesi quel ceto politico fu travolto. 


Quindi non ci sono investiture stabili e la 
destabilizzazione colpisce anche i ceti 


C'era una volta... e c'è ancora 


Ai primi di giugno, dopo il voto favore- 
vole della Camera, anche il Senato degli 
Stati Uniti d'America ha approvato, con 
67 voti a favore e 32 contro, la "Freedom 
Act" [1], presentata da alcuni come il 
segnale della fine dell'incubo intercet- 
tazioni. Sono passati esattamente due 
anni da quando sul "Guardian" venne 
pubblicato il primo degli articoli che 
avrebbero svelato al mondo intero una 
verità già più che sospettata, vale a dire 
che tutte le comunicazioni tra le persone 
sono spiate, raccolte e conservate. Il 
seguito delle rivelazioni ha mostrato 
quanto i politici e i governanti siano ïn 
mala fede quando. parlano di libertà e 
quanto le vite di tutti siano sottoposte al 
controllo degli apparati del potere che si 
nascondo sempre dietro la solita scusa 
della sicurezza. 

La "Freedom Act" và a sostituire unà 
sezione della famigerata "Patriot Act" ed 


è, come facilmente prevedibile, il risulta- 


to di una mediazione tra le promesse di 


farla finita con la sorveglianza di massa 


e la realtà della sua concreta continua- 
zione sotto altre spoglie. 
In pratica se prima a colleziona- 


re le registrazioni era anche la NSA 
adesso questo sarà fatto (forse...) 
esclusivamente dalle grandi compagnie 
telefoniche e dagli internet provider, 
ai quali dovranno essere indirizzate 
le richieste per gli eventuali controlli. 
| computer della NSA installati presso 
le compagnie telefoniche e i provider 
restano dove sono, il che significa che 
gli agenti dovranno lavorare da remoto. 
Oltretutto, viene esplicitamente autoriz- 
zata la continuazione dello stato di cose 


‘attuale per un periodo di transizione di 


sei mesi. Il tutto, sia chiaro, riguarda 


‘esclusivamente le comunicazioni che 


coinvolgono cittadini statunitensi, men- 
tre niente cambia per quello che riguar- 


da gli altri programmi di sorveglianza 


rivolti all'esterno degli USA. 


Le associazioni che si battono contro 


la censura e la sorveglianza di massa 


hanno pubblicato comunicati abbastan-. 


za tiepidi, considerando comunque la 
"Freedom Act" un piccolo passo nella 
giusta direzione. Gli unici entusiasti 


sono stati i sostenitori del Presidente e 


i loro amici, più i commentatori distratti 
che risiedono fuori dagli USA dove con- 


tinueremo ad essere spiati come prima. 

Solo gli ingenui a oltranza possono 
davvero credere che un qualsiasi Go- 
verno rinunci al potere dato dal controllo 
delle comunicazioni tra le persone: il 
primo documento pubblicato nel 2013 


in seguito alle rivelazioni di Edward . 


Snowden era una disposizione di un 
tribunale FISA - la Corte federale chie si 
occupa dello spionaggio all'interno degli 
USA - diretto a un fornitore di servizi 
telefonici nel quale si ordinava di fornire 
alla NSA i dati delie conversazioni di tutti 
i suoi 113 milioni di clienti. Qualcuno ha 
fatto notare che, di solito, il FISA rinnova 
sempre le sue richieste e quindi quella 
del.2013 è ancora in vigore. 

Ma non è solo il settore telefonico- 
internet'a dover preoccupare in quanto 
il campo del controllo di massa si arric- 


. Chisce ogni giorno di nuovi strumenti. 


| servizi segreti statunitensi hanno 
intenzione -di mettere in piedi un pro- 
gramma di sorveglianza della capitale 
americana tramite droni [2] simili a quelli 
in uso da tempo in Iraq e, proprio nelle 
ultime settimane, si è scoperto che il FBI 
sta facendo volare sulle maggiori città 


statunitensi dei piccoli aerei attrezzati 
per il controllo del territorio e delle co- 
municazioni [3]. 

Gli sforzi attuali degli amanti della 
libertà dovrebbero essere indirizzati ver- 
so lo sviluppo, il sostegno e la diffusione 
di sistemi per rendere questi controlli 
sempre più difficili, piuttosto che verso 


la richiesta di approvazione di leggi 


salvifiche o di riforme che lasciano tutto 
come prima. Una lotta che comunque 
deve sempre tenere presente che farla 
finita, realmente, con i programmi di 
sorveglianza e controllo non è possibile 
senza farla finita con i Governi e gli Stati. 


Pepsy 


Riferimenti 


[1] https://en.wikipedia.org/wiki/USA_F ree- 


dom_Act 

[2] http://www.npr.org/sections/thetwo- 
way/2015/02/25/388949356/secret-service- 
to-fly-drones-over-washington-d-c 

[3] http://\www.cbsnew$.com/news/ap-fbi- 
using-low-flying-spy-planes-over-us/ 
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pseudo-dirigenti locali. Magari i nostri 
politici vengono invitati alle riunioni. 
dell'Aspen Institute, della Commissione 
Trilateral, del Gruppo Bilderberg, e con 
questo vien fatto loro credere di essere 
stati ammessi definitivamente nel giro 
del potere che conta, ma è una presa 
per i fondelli. Probabilmente anche 
l'attuale segretario generale dell'OCSE, 
il messicano Gurria, è soltanto una di 
quelle mezze figure messe lì a fare da .. 
prestanome e portavoce, perciò, quando . 
i nostri governanti parlano con lui, trova- 
no la stessa possibilità di interlpcuzione 
che si ha con un distributore automatico. - 
Si configura così un gioco ‘al gatto col 
topo, o forse un gioco al massacro, in 
cui dapprima l'OCSE santifica i vari 
Tremonti, Monti, Letta e Renzi, e poi 
li schioda dal piedistallo su cui li ha 
collocati, riscontrando ogni volta che. 


l'Italia è ancora in recessione, perciò le - 


"riforme strutturali" vengono considerate 
ancora tutte da fare. Anche Renzi, due. 
settimane prima della sua sparata vitti- 
mistica del settembre scorso sulla per- 
secuzione dei "poteri forti" ai suoi danni, 
si era beccato una "gufata" dall'OCSE, 
che aveva pubblicato stime disastrose 
sulle prospettive economiche dell'Italia. 
La sua delusione deve essere stata 
enorme, dato che ha fotocopiato tutte le 
sue "riforme" dai protocolli dell'OCSE. Il 
cosiddetto "potere forte" sovranazionale 
quindi esprime e ispira un assetto di go- 
verno, ma al tempo stesso lo pone sulla 
graticola, mettendo in atto meccanismi 
di stritolamento e superamento, in quel 
perenne quadro di destabilizzazione 


sociale e istituzionale determinato dal 


dominio coloniale. Paradossalmente 
il ciclico vittimismo dei governi, che si 
sentono perseguitati proprio dai "poteri 
forti" che li hanno messi lì, appare, una 
volta tanto, fondato. 
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“Lo sciopero armato” 


insurrezione e trasformazione sociale 


La prima settimana di giugno si 
sono svolte, a Livorno e a Pisa, due 
presentazioni dell'ultimo volume delle 
opere complete di Errico Malatesta, 
“Lo sciopero armato”, approfittando 
della cortese disponibilità del euratore, 
Davide Turcato, 

Il titolo del libro, ripreso da un ar- 
ticolo, rimanda in modo sintetico alla 
critica che Malatesta sviluppa in questo 
periodo, del sindacalismo: lo sciopero 
generale da solo è insufficiente per 
rovesciare il capitalismo, è necessaria 
- l'azione cosciente degli sfruttati. L'ap- 
. pello all'armamento del proletariato si 
comprende meglio se si tiene presente 


che in quei tempi ogni conflitto di lavoro 


‘ vedeva l'intervento'dell'esercito a favore 
della “libertà di lavoro”, cioè per spezza- 
re i picchetti degli scioperanti, intervento 
che si concludeva regolarmente con 


i soldati che sparavano sugli operai, 


provocando morti e feriti. 

Gli appuntamenti sono stati molto in- 
teressanti, sia perché hanno permesso 
di ripercorrere la biografia di Malatesta, 
Sia perché sono stati focalizzati alcuni 
punti nodali del suo pensiero. Il periodo 
coperto dal libro, infatti, è uno dei meno 
approfonditi nello sviluppo del pensiero 

malatestiano. 


Gli anni dal 1901 al 1913 costitui- 
scono il periodo più lungo che Errico 
Malatesta passa lontano dall'Italia. 
Durante questo periodo, la sua attività 
rimane più isolata da quello che avviene 
nella penisola ma, vista la presenza 
a Londra di una comunità anarchica 


internazionale, di cui Pietro Kropotkin 


rappresentava il maggiore esponente, 
e di una relativa maggiore libertà di 
movimento e di espressione, cresce 
il suo ruolo nel movimento anarchico 
internazionale. 

In questi anni si svolge il Congresso 
Internazionale Anarchico di Amsterdam, 
che vide la partecipazione di molti espo- 
nenti dell'anarchismo internazionale. In 
occasione di quel congresso, Malatesta 
sostenne molti di quei concetti che ormai 
facevano parte della sua visione strate- 
gica, dall'organizzazione anarchica, al 
carattere rivoluzionario dell'intervento 
anarchico nel movimento operaio, che 
lo portò ad una critica anticipatrice del 
sindacalismo rivoluzionario, dall'antimi- 
litarismo alla questione della violenza. 

Davide Turcato, che ha avuto modo 
di studiare il corpus degli scritti malate- 
stiani del periodo, ma anche le interviste 
rilasciate, i resoconti delle assemblee, 
dei comizi, dei congressi, fino ai rapporti 


CUITUPE 


degli arnesi di questura che non perde- 
vano mai di vista il nostro compagno, 
ha illustrato l'evoluzione del pensiero, 
l'analisi delle nuove forme assunte dal 
dominio, le modifiche della composizio- 
ne di classe, la critica del riformismo 
crescente all'interno della componente 
comunista del movimento anarchico, 
troppo impegnata sul fronte sindacale. 
Ne “Lo sciopero armato” è possibile se- 
guire questa elaborazione, che precorre 
quella simile che avverrà nel movimento 
socialdemocratico poco prima lo scop- 
pio della prima guerra mondiale, e nel 
corso della stessa guerra. 

Errico Malatesta individua, già in 
una circolare scritta insieme ad altri 
compagni, le tendenze autoritarie che 
si stavano sviluppando all'interno degli 
stati liberali, collegandole al coloniali- 
smo e al crescente militarismo. La sua 
critica del sindacalismo si basa su un'a- 
nalisi della composizione di classe che 
vede la nascente contrapposizione fra 
gli strati meglio pagati e quelli inferiori 
del proletariato, strati inferiori composti 
spesso di Immigrati: sono i primi a for- 
nire i sostenitori e i quadri dei sindacati 
e dei partiti operai, spesso animati dal 


| disprezzo per chi sta peggio di loro. È 


il periodo, inoltre, in cui la critica del 


Anarchia e violenza 


Di Errico Malatesta, Pensiero e volontà, 
anno Íl, n° 17, Roma 1 settembre 1924. 


Anarchia vuoi dire non-violenza, non- 
dominio dell’uomo sull'uomo, non-impo- 
sizione per forza della volontà di uno o di 
più su quella di altri. 

E solo mediante l'armonizzazione 
degli interessi, mediante la cooperazione 
volontaria, con l’amore, il rispetto, la reci- 
proca tolleranza, è solo colla persuasione, 
l'esempio, il contagio e il vantaggio mutuo 
della benevolenza che può e deve trion- 
fare l'anarchia, cioè una società di fratelli 
liberamente solidali, che assicuri a tutti 
la massima libertà, il massimo sviluppo, 
il massimo benessere possibili. 

Vi sono certamente altri uomini, altri 
partiti, altre scuole tanto sinceramente 
devoti al bene generale quanto posso- 
no esserlo i migliori tra noi. Ma ciò che 
. distingue gli anarchici da tutti gli altri è 
appunto l'orrore della violenza, il desiderio 
e il proposito di eliminare la violenza, cioè 
la forza materiale, dalle competenze tra 
gli uomini. Si potrebbe dire perciò che 
l'idea specifica che distingue gli anarchici 
è l'abolizione del gendarme, l'esclusione 
dai fattori sociali della regola imposta 
mediante la forza, brutale, legale o ille- 
gale che sia. 


Ma allora, si potrà domandare, perché - 


nella lotta attuale, contro le istituzioni 
politico-sociali, che giudicano oppressive, 
gli anarchici hanno predicato e praticato, 
e predicano e praticano, quando pos- 
sono, l'uso dei mezzi violenti che pur 
sono in evidente contraddizione coi fini 
loro? E questo al punto che, in certi mo- 
menti, molti avversari in buona fede han 
creduto, e tutti quelli in mala fede. han 
finto di credere, che il carattere specifico 
dell’anarchismo fosse proprio la violenza? 


La domanda può sembrare imbaraz- 
zante, ma vi si può rispondere in poche 


‘ parole. Gli è che perché due vivano in 
pace bisogna che tutti e due vogliano la 
pace; ché se uno dei due si ostina a volere 
colla forza obbligare l’altro a lavorare per 
lui e a servirlo, l’altro se vuol conservare 
dignità di uomo e non essere ridotto alla 
più abbietta schiavitù, malgrado tutto il 
suo amore per la pace e il buon accordo. 
sarà ben obbligato a resistere alla forza 
con mezzi adeguati. 


L'origine prima dei mali che han tra- 


vagliato e travagliano l'umanità, a parte 
s'intende quelli che dipendono dalle forze 
avverse della natura, è il fatto che gli 
uomini non han compreso che l'accordo 
e la cooperazione fraterna sarebbe stato 
il mezzo migliore per assicurare a tutti il 
massimo bene possibile, e i più forti e i più 
furbi han voluto sottomettere e sfruttare gli 
altri, e quando sono riusciti, a conquistare 
una posizione vantaggiosa han voluto 
assicurarsene e perpetuarne il possesso 
creando in loro difesa ogni specie di or- 
gani permanenti di coercizione. 

Da ciò è venuto che tutta la storia è 
piena di lotte cruente: prepotenze, ingiu- 
stizie, oppressioni feroci da una parte, 
ribellioni dall'altra. 

Non v'è da fare distinzioni di partiti: 
chiunque ha voluto emanciparsi, o tentare 


di emanciparsi, ha dovuto opporre la forza 


alla forza, le armi alle armi. 

Però ciascuno, mentre ha trovato 
necessario e giusto adoperare la forza 
per difendere la propria libertà, i propri 
interessi, la propria classe, il proprio pa- 
ese, ha poi, in nome di una morale sua 
speciale, condannata la violenza quando 
questa si rivolgeva contro di lui per la 
libertà, per gli interessi, per la classe, per 
il paese degli altri. 

Così quegli stessi che, per esempio 


` qui in Italia, glorificano a giusta ragione le 


guerre per l'indipendenza ed erigono mar- 
mi e bronzi in onore di Agesilao Milano, 
di Felice Orsini, di Guglielmo Oberdan e 
quelli che hanno sciolto inni appassionati 
a Sofia Perovskaja e altri martiri di paesi 
lontani, han poi trattati da delinquenti 
gli anarchici quando questi sono sorti a 
reclamare la libertà .integrale e la giu- 
stizia uguale per tutti gli esseri umani e 
hanno francamente dichiarato che, oggi 


come ieri, fino a quando l'oppressione e 


il privilegio saran difesi dalla forza bruta 


‘delle baionette, l'insurrezione popolare, 


la rivolta dell’individuo e della massa, 


resta il mezzo necessario per conseguire - 


l'emancipazione. 

Ricordo che in occasione di un clamo- 
roso attentato anarchico, uno che figurava 
allora nelle prime file del partito socialista 
e tornava fresco fresco dalla guerra turco- 
greca, gridava forte, con l'approvazione 


dei suoi compagni, che la vita umana è 
sacra sempre e che non bisogna atten- 
tarvi nemmeno per la causa della libertà. 
Pare che facesse eccezione la vita dei 
turchi e la causa dell’indipendenza greca. 

Illogicità, o ipocrisia? 

Eppure la violenza anarchica è la sola 
che sia giustificabile, la sola che non sia 
criminale. 

Parlo naturalmente della violenza che 
ha davvero i caratteri anarchici, e non di 
questo o quel fatto di violenza cieca e 
irragionevole che è stato attribuito agli 
anarchici, o che magari è stato commesso 
da veri anarchici spinti al furore da infami 
persecuzioni, o accecati, per eccesso di 
sensibilità non temperato dalla ragione, 
dallo spettacolo delle ingiustizie sociali, 
dal dolore per il dolore altrui. 


La vera violenza anarchica è quella 


che cessa dove cessa la necessità della 
difesa e della liberazione. Essa è tem- 
perata dalla coscienza che gl’individui 
presi isolatamente sono poco o punto 
responsabili della posizione che ha fatto 
loro l'eredità e l’ambiente; essa non è 
ispirata dall'odio ma dall'amore; ed è 
santa perché mira alla liberazione di tutti 
e non alla sostituzione del proprio dominio 
a quello degli altri, 

Vi è stato in Italia un partito che, con 
fini di alta civiltà. si è adoperato a spegne- 
re nelle masse ogni fiducia nella violenza, 


| ed è riuscito a renderle incapaci a ogni 


resistenza quando è venuto il fascismo, 
Mi è parso che lo stesso Turati ha più o 
meno chiaramente riconosciuto e lamen- 
tato il fatto nel suo discorso di Parigi per 


la commemorazione di Jaurès. 


Gli anarchici non hanno ipocrisia. La 
forza bisogna respingerla colla forza: oggi 
contro le oppressioni di oggi; domani con- 
tro le oppressioni che potrebbero tentare 


| di sostituirsi a quelle di oggi. 


Noi vogliamo la libertà per tutti, per 
noi e per i nostri amici come per i nostri 
avversari e nemici. Libertà di pensare e 
di propagare il proprio pensiero, libertà 
di lavorare e di organizzare la propria 
vita nel modo che piace; non libertà, 
s'intende — e si prega i comunisti di non 
equivocare —non libertà di sopprimere 
la libertà e di sfruttare il lavoro degli altri. 


UMANITA NOVA 


militarismo diventa sempre più impor- 
tante nella propaganda e nell'agitazione 
anarchica: nel 1912, sempre a Londra, 


Malatesta sostenne un contraddittorio . 


con Gustave Hervé, agitatore socialista, 
arrestato per la sua propaganda anti- 
militarista che cominciava ad evolvere 
verso il patriottismo, l'inventore dello 
slogan “Guerra alla guerra”. 

Ma la riflessione più importante 
Errico Malatesta la dedica alla que- 
stione dell'insurrezione, e sarà questa 
riflessione a base della sua azione al 
ritorno in Italia nel 1913. Ad una visione 
superficiale, i ritorni di Malatesta in Italia 
nel 1897 e nel 1913 sembrano seguire lo 
stesso schema: una ripresa dell'attività 
del movimento anarchico, con iniziative 
di propaganda e di agitazione, un raf- 
forzamento dei legami organizzativi, la 
costituzione di un fronte unico con gli 
altri partiti sovversivi, fino ad un tenta- 
tivo insurrezionale che, per vari motivi, 
fallisce. L'interpretazione ufficiale si limi- 
ta a queste somiglianze superficiali, rap- 
presentando la strategia del movimento 
anarchico come una sorta di coazione 
a ripetere, che non riesce ad uscire dal 
ciclo (fallimentare) dell'insurrezione, e 
a costituire una valida ‘alternativa alla 
politica del partito socialista. 

Davide Turcato ha invece evidenzia- 
to la diversa impostazione dell'azione di 
Errico Malatesta nel 1913-1914 rispetto 
al 1897-1898. Alla fine dell'Ottocento, 
la strategia era quella di costruire un 
forte movimento anarchico, attorno ad 
un programma e ad un'organizzazione 
precisa, che sappia tener testa alla cre- 
scente influenza del partito socialista, 
che sappia costruire legami stabili col 
movimento operaio, che sappia sfrut- 
tare al massimo tutti gli spazi di azione 
lasciati aperti dalla repressione gover- 
nativa e, al termine di un lavoro lungo 
e paziente, spinga le masse influenzate 
dall'anarchismo all'insurrezione. Ma 
l'insurrezione, lo scontro violento con le 
istituzioni che culminò con il massacro 
di Milano del maggio 1898, scoppiò ben 
prima che questo lavoro potesse dare 
i suoi frutti e le gracili strutture dell'or- 
ganizzazione anarchica furono travolte 
dalla reazione sabauda. 

A partire da quella esperienza Ma- 
latesta avvia una riflessione sulla stra- 
tegia, e arriva alla conclusione che gli 
spazi di libertà si. vanno sempre più 
restringendo, mentre si riducono i mar- 
gini per i miglioramenti della condizione 
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economica dei lavoratori. Quindi l'insur- 
rezione non è più il momento finale di 
un percorso ascendente che aprira le 
porte alla nuova società, l'insurrezione 
vittoriosa, che porti alla caduta della mo- 
narchia, è la premessa indispensabile 
per una società, che non sarà ancora 
anarchica, ma potra permettere quel 
lavoro lungo e paziente, quella crescita 
graduale che getterà le basi dell'anar- 
chia. Nel 1898, all'indomani delle stragi 
compiute da Bava Beccaris, Malatesta 
dà alle stampe un opuscolo dal titolo 
“Contro la monarchia”. in cui lancia 
un appello agli altri partiti sovversivi 
per un'unione con lo scopo di arrivare. 
alla cacciata dei Savoia, lasciando poi 
al libero esplicarsi della propaganda 
e dell'agitazione di ciascun partito la 
forma che dovrà assumere la nuova 
Italia. L'appello per il momento resterà 
senza seguito, ma quella linea sarà 
poi sviluppata sui temi che potevano 
unire | partiti sovversivi, si cercherà 
di ricomporre le fratture all'interno del 
movimento anarchico, lasciando in 
secondo piano la chiarificazione delle 
questioni teoriche ed organizzative. Nel 
corso della sua lunga vita Malatesta 
vedrà crescere quelle spinte autoritarie, 
che aveva già viso all'inizio del secolo, 
ribadendo la necessità dell'insurrezione 
per fermarle, operando per il successo 
dell'azione sovversiva. Malatesta vide 
al tempo stesso i continui tradimenti dei 
partiti sovversivi a parole e parlamentari 
nella pratica. La sconfitta della tattica 
insurrezionale porterà alla vittoria del 
fascismo. Quello che non poté vedere 
Malatesta è che la caduta del fascismo e 
la fine della guerra videro un nuovo pro- 
tagonismo delle classi popolari proprio 
attraverso il metodo dell'insurrezione: 
la strategia del movimento anarchico 
dimostrava la sua validità perché veniva 
fatta propria anche da persone e forze 
politiche molto lontane dall'anarchismo. 
Il successo dell'insurrezione, convenzio- 
nalmente datata al 25 aprile, permise 
agli italiani di conquistare quelle libertà 
continuamente minacciate dai governi 
di ogni colore. 

Riflettere oggi sulla precedenza 
dell'insurrezione popolare vittoriosa, 
può aiutare a capire meglio la soluzio- 
ne politica da dare alla crisi in cui ci 
hanno gettato le classi privilegiate ed 
i governanti. 


` Tiziano Antonelli 


UMANITA NOVA 


infermAzione 


21 giugne 2015 


Esercitazioni. —. 

NATO a Trapani: 
se vuoi la guerra, 
prepara la guerra 


Cinquemila soldati. ottanta velivoli da 
combattimento, un mese di operazioni. 
Questi i numeri del programma di eser- 
citazioni della Nato che coinvolgeranno 
la base militare di Birgi nell'ambito del 
più ampio programma denominato Tri- 
dent Juncture 2015, una messa a punto 
delle capacità di intervento rapido delle 
forze armate occidentali per gli scenari 
di guerra programmati per il prossimo 
futuro. 

Non è purtroppo un caso che la 
scelta dei vertici dell'Aeronautica mili- 
tare sia ricaduta su Trapani. Nel loro 
primo comunicato, ormai irreperibile sul 
sito ufficiale, i militari italiani avevano 
incautamente ammesso di non poter 
svolgere le operazioni in Sardegna, a 
Decimomannu, perché non sussistono 
«le condizioni per operare con la sereni- 
ta necessaria». Un’evidente ammissio- 
ne di difficoltà che conferma l'efficacia 
delle mobilitazioni del popolo sardo, 
impegnato da anni nella lotta contro la 
nefasta presenza delle servitù militari 
in Sardegna. 

In Sicilia occidentale, invece, la pre- 
senza di Birgi, della Nato, o del radar di 
| contrada Perino, non è mai stata per- 
cepita — tranne alcune eccezioni — con 
particolare fastidio dalla popolazione. 
Basti pensare allo stolido entusiasmo 
che circondò, un anno fa, le vergogno- 
se esibizioni aeronautiche di «Fly for 
peace», quando per alcuni giorni i cieli 
di Trapani furono infestati da rombanti e 
lugubri aerei da combattimento. 

Ma nonostante il permanente in- 
quinamento acustico, atmosferico ed 
elettromagnetico causato dalle infra- 


Pordenone e Trieste 
Ovunque Kobanê, 
Ovunque Resistenza! 


Resistenza e rivoluzione in Kurdistan 
e Turchia 

Da due anni a questa parte le fonda- 
menta della rivoluzione sociale sono in 
fase di sviluppo in Rojava, il Kurdistan 
occidentale. Sostenendo questo, è 
difficile ignorare il fatto che alla base 
dell'attacco contro Kobanê ci sono gli 
interessi politici dello Stato Turco e del 
capitalismo globale.” 

dal giornale anarchico turco‘Meydan'”, 
Novembre 2014 

Ne parleremo con Dario e Giacomo, 
due compagni che si sono recati più 
volte in questi anni in quei territori. 

Sarà proiettato il video “Her yer Ko- 
bané, Her yer Direni!!” di Giacomo Sini 

Pordenone 

Mercoledì 24 giugno h.20.30 in via 
Pirandello 22 Circolo Libertario «Za- 
pata» 

Trieste 

Giovedì 25 giugno h.20.30 in via Diaz 
22 (di fronte alla libreria «In der Tat"-in 


caso di maltempo dentro) Gruppo Anar- 


chico Germinal 
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Per festeggiare i primi 400 numeri 
di "A" rivista anarchica, il circolo ARCI 
"Cucine del popolo" e la redazione di 
"A" organizzano una festa di due giorni 
(27-28 giugno) a Massenzatico (Reggio 
Emilia) presso il citato circolo ARCI "Cu- 
cine del popolo" (via Beethoven, 78). 

Il programma prevede: 


Sabato 27 giugno 
ore 13 pranzo della solidarietà 


. 


ore 15,30 dibattito con la redazione 


ore 17,30 "Quella sera a Milano era 
caldo" con Claudia e Silvia Pinelli/ore 


strutture belliche, a Trapani ci si accorge 
di quanto siano fastidiosi | militari di 
Birgi solo quando l'aeroporto civile viene 
chiuso per dare spazio ai suoi veri pa- 
droni intenti a fare la guerra (così come 
accadde nel 2011, -con l'aggressione 
militare in Libia). 

Abbiamo ragione di credere che an- 
che per le prossime esercitazioni Nato, 
l'aeroporto “Vincenzo Florio” subirà un 
drastico ridimensionamento della sua 
attività, con evidenti ripercussioni sul 
flusso turistico e le attività economiche 
del territorio. 

Ma il ragionamento va allargato alla 
natura assassina delle esercitazioni 
Nato in un quadro internazionale che va 
ben al di là del nostro ombelico e che ci 
rende, comunque, un obiettivo sensibile: 

| paesi del Patto atlantico si prepara- 
no alle nuove, imminenti guerre da sca- 
tenare su più fronti. Dopo aver scientifi- 
camente destabilizzato il Medioriente e 
il Nordafrica mortificando le aspirazioni 
alla libertà di quei popoli in favore dei 
settori più conservatori e oscurantisti, 
i governi occidentali pensano di risol- 
vere le conseguenze dei disastri delle 
loro politiche neocoloniali ricorrendo al 
solito strumento: la guerra. Che si tratti 
dell’estremismo islamico che incendia 
il Vicino Oriente o dei flussi migratori 
dei disperati che scappano in Europa, 
la soluzione prospettata è sempre di 
tipo militare. 

Se a tutto questo aggiungiamo le rin- 
novate tensioni con la Russia, l'appog- 
gio occidentale all’Ucraina, la corsa al 
petrolio dell’Artico, si comprende bene 
la strumentale necessità degli apparati 
politici e militari di tenere in piedi la 


-` macchina criminale della Nato. 


D'altra parte, la guerra permanente è 
sempre un ottimo affare: basti pensare 
che nel 2014 l'export di armi italiane 


verso i paesi del Nordafrica e in Me- ` 


dioriente ha fruttato qualcosa come 30 
milioni di euro. 


19,30 cena all'emiliana (euro 20, sug- 
gerita prenotazione al cellulare indicato 
alla fine) 

ore 22 concerto di Alessio Lega "Ad- 
dio Lugano bella" 

Domenica 28 giugno 

ore 10,30 "Percorsi di educazione 
libertaria" con Gabriella Prati e Fran- 
cesco Codello 

ore 12,30 pranzo dell'Internazionale 

ore 15,30 "Anarchismo e letteratura" 
con Monica Giorgi e Massimo Ortalli 

ore 17 "Quale anarchismo oggi" con 
Andrea Papi e Simone Ruini 

ore18,30 proiezione del documen- 
tario "Nel segno del capro", presenta 
la regista Fabiana Antonioli. Inoltre: 
banchetti di libri e riviste/incursioni 
con lo Sputnik di Stefano Enea Virgilio 


. Raspini / happening del Barone Rosso 


della Lunigiana / prestidigitazione del 
Mago Lux / spazio bambini/e / spazi 
liberi per dibattiti liberi/ospitalità / varie 
e non eventuali / sorellanza e fratellanza 
per tutti 

per contatti: 

"A" rivista anarchica - www.arivista. 
Org - arivista@tin.it 

Gircolo ARCI "Cucine del popolo" 
- Www.Cucine.arealibertaria.org — cuci- 
ne@arealibertaria.org 
| per informazioni e per prenotare la 
cena di sabato 27 giugno: 340 7693229 


Dolegna | 
Lunedì 22 giugno 


Lunedì 22 il Circolo Anarchico Berne- 
ri sposterà il consueto appuntamento del 
lunedì presso Scienze Politiche (Strada 
Maggiore, 45) partecipando all’iniziati- 
va del collettivo Exarchia 

http:/exarchia.indivia.net/articolo/ 
tu-la-chiami-guerra-e-non-ti-spieghi-il- 
perche 

Inoltre, tutti i libri in distribuzione al 
circolo sono scontati del 20%! novità: 


ABBONATI 


I{ circolo vizioso. è proprio questo: i 
paesi occidentali vendono' armamenti 
in cambio di risorse energetiche, ali- 
mentano in questo modo i conflitti e i 
terrorismi che infiammano il pianeta, 
forniscono le armi proprio a chi dicono 
di voler combattere, fomentano l’odio 
razzista contro le persone che scappano 
da questi orrori, e poi si attrezzano per 
ulteriori guerre in nome della “pace” o 
della “sicurezza internazionale”. 


Coordinamento per la Pace — Trapani 


09/06/2015 


Abbattiamo 
le frontiere. 
Aboliamo 

i confini 


| paladini della libertà sospendono il. 


trattato di Schengen quando ne hanno 
bisogno. | difensori della democrazia 
trattano come fossero solo numeri le 
migliaia di persone in fuga da paesi 
in guerra, e li costringono a dormire 
in stazioni, sulle spiagge, sulle strade. 

| movimenti finanziari speculativi sui 
beni alimentari del 2008-2009 (l'altra 
grande crisi di questo millennio taciuta 
rispetto a quella della coeva bolla im- 
mobiliare), i seguenti moti insurrezio- 
nali delle Primavere Arabe che hanno 
rimescolato la carte in tavola del potere 
del Medioriente e del Nord-Africa, l'in- 
stabilità oramai sistemica e strutturale 
del Corno d'Africa, gli interventi militari 
in Iraq, Siria e Afghanistan sono all'o- 
rigine del moto migratorio odierno che 
spinge centinaia di migliaia di persone 
ad abbandonare le martoriate terre-della 
sponda sud ed est del Mediterraneo per 
tentare la ventura sulla sponda europea. 

Stiamo assistendo al più grande 
moto migratorio di massa dopo quello 
seguente alla seconda guerra mondiale 


Enrico Malatesta, Lo sciopero armato 
a cura di Davide Turcato (Zic 2015) 

Zerocalcare, Kobane Calling (Auto- 
produzione) 

Francesco Benozzo e Fiabio Bonvici- 
ni, Disertori, migranti e cantastoie (CD) 

Circolo Anarchico Berneri, Ovunque 


Kobane, ounque Resistenza (Autopro- 


duzioni) 

Clash city workers, Dove sono | 
nostri. Lavoro, classe e movimenti nell’|- 
talia della crisi (Volo publisher) 

Pamela Galassi, Emma Goldman, 
la donna più pericolosa d'America (La 
Fiaccola) 

Paul Avrich, Ribelli in paradiso. Sac- 
co, Vanzetti e il movimento anarchico 
negli Stati Uniti (Nova Delphi) 

Andrea Staid, | senza stato. Potere, 
economia e debito nelle società primi- 
tive (Bébèrt) 

Chiara Gazzola, Fra diagnosi e pec- 


cato. La discriminazione secolare nella: 


psichiatria e nella religione (Mimesis) 


Seme Anarchico 


È uscito il n°19 (Giugno 2015 ) del 
Seme Anarchico (costo di una copia 
euro 2, abbonamento euro 14). Per con- 


tattare la redazione scrivere ai seguenti — 


indirizzi : Antonietta Catale - Guido 
Durante CP 233- 15121 Alessandria 
oppure semeanarchico@libero.it 


e | governi europei si sono dimostrati 
completamente incapaci di dare una 
risposta a questo problema che hanno 
contribuito a generare. 


L'unica risposta che i governanti 
europei sono riusciti a dare è stata la 
militarizzazione delle frontiere, prima 
per interposta persona tramite il regime 
di Gheddafi riempito di soldi e forniture 


militari in cambio del blocco dei migranti 


africani, e poi cominciando a strutturare 
una missione militare che dovrebbe 
fermare il flusso di profughi, dopo aver 
eliminato il governo libico per un giochi- 
no d'interesse miope e aver contribuito 
a gettare la Libia stessa nel caos della 
guerra civile. 


Insomma, quello che i beceri fascisti 
della Lega Nord hanno proposto per 


anni, sparare sui barconi, potrebbe . 


essere realizzato dal governo del PD 


‘di Renzi. 


Ma ben sappiamo che questa opzio- 
ne, così come qualsiasi altra opzione 
militare, altro non farà che produrre 
ulteriori devastazioni, miserie e lutti, 
andando ad ingrossare il flusso di pro- 
fughi. Mentre i seguaci di Salvini fanno 
a gara nello sparare stronzate razziste e 
fomentano la guerra tra poveri e il partito 
azienda MSS si perde tra i conti in banca 
dei suoi leader, il Partito Democratico 
e i suoi alleati del NCD si preparano a 


Bilancio n° 22 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


sparare letteralmente. In questo si dimo- . 
stra come l'intero arco parlamentare sia 
funzionale al mantenimento di un ordine 
sociale basato sulla sopraffazione e la 
violenza; sul razzismo strutturale; sullo 
sfruttamento del lavoro e, in ultima 
analisi, sulla devastazione delle vite di 
centinaia di -milioni di individui, siano - 
essi operai e precari italiani o profughi 


somali o siriani. 


- Per bloccare questo perverso gioco 
al massacro è necessario smetterla di 
farsi abbindolare dalle bufale razziste 
dei leghisti e dalla sua funzionale con- 
troparte dell' umanitarismo guerrafon- 
daio del PD. 

È necessario abmatizontaà qualsiasi 
spinta sciovinista, nazionalista e patriot- 
tarda, e affermare i principi dell'interna- 
zionalismo, realizzando canali umanitari 
che permettano una sicura traversata 
del mare Mediterraneo e andando a 
colpire alla base i meccanismi che 
hanno prodotto questa crisi umanitaria: 
le dinamiche. di dominio Rpg stati e del 
capitalismo. 


‘ CHIEDIAMO A TUTTI E'A TUTTE DI 
PARTECIPARE 
AL PRESIDIO INDETTO A REGGIO 
EMILIA 
= VENERDÌ 19 ALLE ORE 19.00 IN 
PIAZZA PRAMPOLINI ` 


CARRARA: a/m Tipografia, Circolo Fiaschi € 50,00 


Totale 


ABBONAMENTI —. 
TRIESTE: E. Palazzetti 
NOVARA: F. Cagliero (sem.) 
Totale 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SAVONA: P. C. Porro 
BAGNACAVALLO: M. Tampieri . 
Totale 
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stampa n°22 

spedizioni n°22 
lavorazione spedizioni n.22 
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saldo n°22 
saldo precedente 
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€ 50,00 


€ 80,00 
€ 80.00 
€ 160,00 


€ 300,00 


€-499,30 
€ 600,00 
€ 55,00 

€ 1.154,30 


-€ 854,30 
-€ 2.683,84 


-€ 3.538,14. 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre 
le entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno 
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Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 


Corriere TNT (31/03/15): € 592,16 
Corriere TNT (30/04/15): € 779,52 
Corriere TNT (31/05/15): €466,71 

= Fedrigoni (31/05/15): € 2636,03 


l TOTALE DEBITI: € 6277,81: 


chiara aì compagn* e ai lettori la situazione del giornale. 


Tipografia: € 1803,39 (conteggiati fino al n.16/2015, già compresi in bilancio) 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Il blocco scrutini 
è riuscito oltre ogni 
| aspettativa! 


Si è conclusa il blocco degli scrutini, 
| a cui hanno partecipato in modo massic- 

‘cio i lavoratori della scuola. Il successo 
. dell'iniziativa di lotta è testimoniato 
dallo slittamento delle operazioni sui 
primi giorni degli esami di stato. Anche i 
sindacati gialli. subalterni alle scelte del 
governo e det presidi, hanno aderito alla 


mobilitazione, pig in tutti i modi di 


sabotarla. 

Dopo le minacce, sioni strom- 
‘bazzate, del governo, sulla lotta dei 
lavoratori della scuola è calato il silenzio 
mediatico: gli organi d'informazione, 
evidentemente seguendo ordini dall'alto, 
si sono disinteressati di una lotta che 
“coinvolge centinaia di migliaia di lavo- 


ratori, ed ha effetti sulla vita di milioni. 


di cittadini. 

Nonostante tutto questo, i lavoratori 
hanno partecipato e nella lotta hanno co- 
struito strutture spontanee di solidarietà 
per sostenere gli scioperanti. 

AI di là del risultato pratico, il governo 
si è preso una quindicina di giorni per 
riflettere sul disegno di legge, le modali- 
- ta della lotta smentiscono le linee guida 
` che dovrebbe adottare la pubblica istru- 
zione: la scuola azienda, la meritocrazia, 
la disciplina. | lavoratori della scuola 
hanno risposto con l’azione diretta, 
l'autorganizzazione, la solidarietà; l’e- 
sperienza pratica di questi giorni di lotta 
li renderà sicuramente meno disponibili 
ad essere docili ripetitori dell’ideologia 
governativa. i 

Il piano del governo sulla scuola è 


un'ulteriore dimostrazione di come i. 


governi affrontano i problemi. Dietro il 
progetto della “buona scuola” c’è il lavo- 
ro di lobbying dell’associazione Treellle 
(le tre elle stanno per long life learning, il 
termine inglese per l'educazione perma- 
nente, un vecchio progetto di Confindu- 
stria), che vede tra i suoi soci fondatori i 
migliori nomi dell’aristocrazia finanziaria 
„italiana e dei vertici di Confindustria. 
Anche in questo caso il Governo, non 
potendo accontentare tutti, ha bisogno 
dell'appoggio della classe economica- 
mente potente, la quale lo appoggi in 
cambio della protezione e dei privilegi 
che ne riceve. 

La Commissione Mondo del Lavoro 
della Federazione Anarchica Italiana è 
al fianco dei lavoratori della scuola in 
lotta, e invita tutte le realtà federate a 
sostenere la mobilitazione, per il ritiro 
del disegno di legge. 


La nuova Sanità 
di Rossi: al peggio 
non c’è mai fine! 


La riforma della sanità toscana (legge 
regionale 28 del 2015), voluta dal Presi- 
dente Rossi e recentemente approvata 
dal Consiglio Regionale, andrà ad aggra- 
vare quei problemi che la sanità toscana 
ha vissuto a partire dalle riforme avviate 
. nei primi anni 90. 

La Toscana si vanta da sempre di 
essere una roccaforte della sanità pub- 
blica, rispetto alla Lombardia, regno della 
sanità privata. Ma gli utenti ed i lavoratori 
della sanità toscana sanno bene che 
non è così! 


Fin dagli anni ’90 la Toscana ha adot- 


tato una politica di riduzione del numero 
delle ASL e quindi di centralizzazione 
dei servizi. Questo ha comportato tagli 
di strutture sanitarie che garantivano 
la vicinanza del servizio ai cittadini, 
costringendo invece questi ultimi ad un 
“nomadismo sanitario”. 


Oggi, tanto per fare un esempio, una 


bel lavere 


persona che deve fare un controllo per 
una pregressa patologia grave, può tro- 
vare posto ad alcune decine di chilometri 
da dove abita. 
Parallelamente le liste di attesa sono 
divenute sempre più lunghe fino a deter- 
minare il “si salvi chi può” verso la sanità 


privata: chi ha i soldi si cura nei tempi , 


dovuti, gli altri si arrangino! 

Le cifre ufficiali parlano di “solo” un 
20% di prestazioni che non vengono 
erogate nei tempi previsti, ma queste 
statistiche sono un bluff perché non 
tengono delle cosiddette prestazioni 
“programmabili”, cioè di quelle a cui non 


viene dato un limite di tempo. 

La vera realtà è quella che i pazienti 
vivono tutti i giorni: per una mammografia 
in molte province si aspetta ormai più di 
un anno! Per una risonanza magnetica 
in alcuni casi 9 mesi! E qualche volta 4 
mesi per un banale rx! E poi ci sono i 
ticket che arrivano a 48 euro per una 
singolo esame o seduta terapeutica, e 
spesso pesano su alcune famiglie per 
centinaia di euro mensili. 

Su questa situazione ingrassa la 
sanità privata, mentre ci sono sempre 
più persone che non avendo soldi per 
andare nel privato, rinunciano a curarsi! 

Per quanto riguarda gli ospedali 
pubblici, questi funzionano sempre più 
con criteri privati, riducendo il personale 
addetto all'assistenza del malato e la 
qualità dell'assistenza. Nelle corsie, nelle 
sale operatorie, negli ambulatori, sempre 
meno operatori sanitari (circa 2500 lavo- 
ratori in meno negli ultimi anni); sempre 
più turni massacranti, sempre più lavoro 
precario. Basti tra tutti l'esempio recente 
dell'assunzione di infermieri con lavoro 


Interinale all'ospedale di Careggi! 


Nel frattempo i lavoratori della sa- 
nità subiscono da 6 anni il blocco dei 
contratti! 

Rispetto a questa situazione cosa fa 
la nuova riforma di Rossi: 

- Riduce a 3 le ASL regionali, dalle 12 
attuali. Questa centralizzazione allonta- 
nerà ancora di più i servizi dai cittadini 
che dovranno spendere sempre più soldi 
per il trasporto verso i luoghi di cura oltre 
a pagare i ticket esosi (Rossi ha già par- 
lato di estenderli e aumentarli).. 

- Opera un taglio di posti-letto, a cui 
seguirà un corrispondente taglio del per- 
sonale (si parla già di pre-pensionamenti 
per 1500-2000 medici, infermieri, tecnici, 
impiegati) e l'utilizzo massiccio della mo- 
bilità dei personale. Del resto il governo 
Renzi, da un lato taglia anche quest'anno 


‘3 miliardi alla sanità, dall’altro consente 


alle aziende sanitarie di spostare un di- 
pendente di 50 chilometri, da un giorno 
all'altro! 

- Ingrasserà ancora di più il privato, 
mentre aumenteranno coloro che rinun- 
ceranno a curarsi. 

Utenti e lavoratori della sanità < sono 
sulla stessa barca! 

Costruiamo comitati di lotta unitari. 

Per un servizio sanitario gratuito per 
tutti, per il lavoro e per la vita. 


Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) 
— Settore Sanita’ - Firenze 


A Milano 
è vietato scioperare? 


‘Nonostante che lo sciopero’ indetto 
dalla Cub Trasporti per la giornata del 
28 aprile scorso avesse ampiamente 
dimostrato come la maggioranza dei 
tranvieri milanesi è fermamente contraria 
all'accordo “Expo” siglato il 13-aprile tra 


Comune e le altre sigle sindacali (vedi 


UN 17/95), ancora una volta la Prefettura 
è intervenuta pesantemente nella verten- 
za precettando i lavoratori lo scorso 11 
Giugno, così come li aveva precettati in 
occasione dello sciopero indetto dalla 
USB il 15 maggio e nella giornata del 14 
aprile, per uno sciopero indetto sempre 
dalla Cub. 

La precettazione è cosa che — almeno 
in teoria - dovrebbe essere decisa solo 
in casi del tutto eccezionali e per motivi 
estremamente urgenti e fondati; a Milano 
invece pare vada ultimamente molto di 
moda, dato che questa è la terza nel giro 


di un paio di mesi e sempre nei confronti 


dei lavoratori del trasporto pubblico. 

Quale potrà mai essere la motivazio- 
ne alla base di una scelta così drastica ? 

Difendere il “diritto alla mobilità” delle 
migliaia e migliaia di visitatori che ogni 
giorno accorrono verso la grande espo- 
sizione internazionale ? 

Oppure impedire che un'ulteriore, 
massiccia, adesione ad una giornata 
di sciopero possa costituire la prova 
provata che l'accordo in questione, un 
autentico regalo per l'Esposizione, è in 
realtà una colossale batosta per i tranvie- 
ri e riconfermare così ulteriormente come 
le decisioni dei sindacati siano state sin 
dall'inizio (e siano tutt'oggi) rigettate dai 
diretti interessati ? 

In previsione dello sciopero era en- 
trato in ballo anche il Corriere che il 9 
giugno aveva scritto: “A fine maggio però 
i lavoratori Atm hanno ricevuto la prima 
busta paga con gli straordinari Expo e 
hanno ormai sperimentato la nuova orga- 
nizzazione del servizio. Il clima sembra 
essere cambiato rispetto a un mese fa”. 

Una affermazione che sembra più un 
atto di fede che altro. i 

Infatti, in un recente comunicato 
la Cub denuncia che “Tutti abbiamo 
constatato che il Premio di Risultato è 
inferiore, rispetto all'anno scorso, di un 
importo medio di 150€ che, guarda caso, 
è l'equivalente del premio Presenza 
dell'accordo Expo. Si è tolto da una parte 
per far finta di darlo dall'altra”. 

Che la vertenza sia ormai sulla buona 
strada lasciamolo dire al redattore del 
Corriere. 

Dopo l'annuncio dell'ennesima pre- 
cettazione, quello che segue è il comu- 
nicato della Cub Trasporti: 


Precettati 
per l'ennesima volta 
i tranvieri di Milano 


Cub Trasporti: Indetto un altro scio- 
pero nei prossimi giorni. 

Il prefetto Tronca ha impedito ai 
tranvieri di scioperare contro un accordo 
voluto dal Comune di Milano, pensato da 
ATM, siglato dalle segreterie sindacali 
(Cgil, Cisl, Uil, Faisa, Ugl, Sama e Orsa) 
ma bocciato dalla stragrande maggioran- 
za dei lavoratori con l'adesione totale allo 
sciopero del 28 aprile scorso. 

La precettazione avviene dopo che, di 
fronte allo stesso Prefetto, Cub Trasporti, 
per dimostrare disponibilità al dialogo, 


- abbia fatto una proposta conciliativa. 


Per il Prefetto, i Tranvieri devono 
digerire per forza l'accordo scellerato 
e con la. precettazione va in soccorso 
di ATM e sindacati che non sanno più 
-che pesci pigliare, essendo totalmente 


delegittimati loro, il loro accordo, le loro 


regole di rappresentanza. 


Le burocrazie sindacali tengo- 
no in scacco la direzione azienda- 
le, anche andando contro i lavorato- 
ri, con l’unico scopo di assicurarsi le 
‘cadreghe” e le rendite da posizione. 
La Prefettura supera questa volta ad- 
dirittura la legge 146/90 che regola- 
menta lo sciopero, che pur limitando- 


. lo, prevede l'interesse a contempe- 


rare il diritto di sciopero e di mobilità. 
La Cub ribadisce che con il precetto non 
si risolve una vertenza così importante 
e complicata; si cerca di nascondere 
i problemi di migliaia di lavoratori che 
rimangono e che Cub Trasporti intende, 
con ancor più determinazione, rappre- 
sentare. 

In tempi brevi sarà indetto un altro 
sciopero e sicuramente un presidio da- 
vanti ai palazzi istituzionali. 


Cub Trasporti 


Stabilimento Honda 
di Foshan cinque 
anni dopo 


Cinque anni fa, un migliaio di lavo- 
ratori della Nanhai Honda di Foshan, 


la fabbrica di componenti per tutti gli 


stabilimenti della Honda in terra cinese, 
abbandonarono il lavoro ed iniziarono 
quello sciopero che sarebbe poi stato 
ricordato come il simbolo del movimento 
dei lavoratori cinesi. 

Lo sciopero assicurò loro un aumento 
di paga del 35% (500 yuan) al mese e 
l'impegno a stabilire delle vere rappre- 
sentanze sindacali dopo che i sindacati 
di stato erano piombati nel più totale 
discredito per avere tentato di convincere 
gli scioperanti a tornare al lavoro. 

Cinque anni dopo quella vittoria, che 
diede l'impulso ad una lunga serie di ana- 
loghe rivendicazioni in tutto il paese, il 
problema delle rappresentanze sindacali 
all'interno della Nahai Honda costituisce 
però ancora un serio problema. 

Secondo il sistema estremamente 
verticistico che in questi anni si è conso- 
lidato nello stabilimento per eleggere le 
rappresentanze sindacali, un lavoratore 
può votare unicamente per il capo del 
suo gruppo di lavoro, in tutto 20 o 30 
persone. Saranno poi costoro che, a 
loro volta, eleggeranno i rappresentanti 
sindacali i quali avranno infine il potere 
di eleggere il presidente della Rappre- 
sentanza sindacale aziendale. 

Il risultato di questo genere di elezioni 
porta quasi sempre a creare un ceto di 
sindacalisti di professione il cui operato 
non può essere messo in alcun modo in 
discussione dai lavoratori e che hanno 
quindi mano libera nel trattare con il 
management della Honda. 

Nel marzo 2013 un gruppo di circa 
100 giovani lavoratori addetti alle linee 
di produzione decisero di affrontare il 
problema e dichiararono uno sciopero 
per protestare contro un aumento di 
paga negoziato dei loro rappresentanti, 
secondo il quale i lavoratori avrebbero 
ottenuto un aumento di salario del 10,9% 
mentre i lavoratori anziani avrebbero 
invece avuto un 19,8%. 

Dopo un solo giorno di sciopero l'a- 


- zienda accettò di trattare e concesse ai 


lavoratori giovani un aumento mensile 
del 14,4% e un sussidio per l'abitazione 
di 50 yuan. 

Nonostante la vittoria, corsero ben 
presto voci secondo le quali chi aveva 
partecipato all'agitazione sarebbe sicu- 
ramente punito. E così è stato, dato che 
molti giovani hanno avuto lo stipendio 
bloccato sino ad oggi. 

Inoltre, per evitare altri casi del gene- 
re, dopo i fatti del 2013 la Honda aveva 
introdotto nel regolamento interno una 


clausola secondo la quale chi avesse 
causato danni all'azienda per 5,000 yuan 
o più sarebbe stato licenziato all'istante. 

Nonostante questo, lo spirito che 
aveva mosso i lavoratori Honda nel 2010 
non ha ad oggi perso il suo mordente e 
si può essere certi che, nonostante la. 
situazione che oggi vige nello stabilimen- 
to, i lavoratori delle Honda riusciranno 
ad ottenere la libera elezione dei loro 
rappresentanti. 


Carrara, contratto 
del marmo. 
Sciopero! 


Lo sciopero è stata la risposta de- 
gli operai del marmo all’indifferenza 
degli industriali d innanzi alle richieste 
presentate dai sindacati per il rinnovo 
del contratto integrativo del settore. 
L'arroganza padronale da queste parti 
(ma pensò da tutte le parti) è spropo- 
sitata e inversamente proporzionale al 
tasso di disoccupazione nel quale versa 


‘la provincia più a nord della Toscana; 


sicuramente ciò è una concausa natu- 
rale, più gente disperata e ricattabile 


‘da una parte, una manciata straricchi 


capaci di fare il bello, il brutto e il cattivo 
tempo sulle scelte di un intera comunità 
dall'altra. 

Più i deboli si sentono deboli e più 
si rendono bersagli alla mercé dei forti 
aumentando ancor di più il divario di 
prospettiva di vittoria in questa eterna. 
disfida. le scelte politiche, i politici stessi 
sono stati da decenni nel comprensorio 
apuano ad uso e consumo dei baroni 
del marmo garantendogli come se 
non bastasse ulteriori garanzie per | 
propri interessi e i propri comodi. Nella 
economia italiana in piena debacle il 
valore del pregiato marmo apuano è 
costantemente in aumento, il fatturato 
si aggira intorno ad un 18% in più anche 
nell'ultimo anno. A fronte di ciò i sinda- 
cati hanno ritenuto opportuno proporre 
la ridistribuzione, almeno in minima 
parte di questo considerevole aumento 
dei guadagni anche con chi è partecipe 
in prima persona lavorando. 

L'avidità della classe lavoratrice non 
ha misura! Lavorano e vogliono anche . 
essere pagati! Tra le altre cose la ri- 
chiesta ritenuta impensabile da parte 
degli industriali è un ritocco, se pur co- 
spicuo, al premio presenza giornaliero 
che dai 4.5€ dovrebbe alzarsi a 11€ ( 
leggi 10€) quindi una somma percepita 
solo se il lavoratore è presente al lavoro 
garantendo produzione e guadagno 
all’imprenditore. Gli industriali locali 
sono però disposti a mettere sul piatto 


0.50€ di aumento cosi fa cifra tonda e 
| si arriva 5€. 


Di conseguenza nelle giornate di 
giovedì e venerdì il 90% degli operai 
del monte e del piano del settore marmo 
hanno scioperato promuovendo sit-in di 
protesta davanti all'associazione degli 
industriali, blocchi stradali lungo le vie 
di accesso dei bacini marmiferi e davanti 
l'entrata di alcune principali aziende 


‘del marmo. Gli scioperi non sono stati 


programmati con anticipo, ma promossi 
‘con volantinaggi fatti all'alba del giovedì 
e venerdì, con la volontà di continuare 
ad oltranza fino all'ottenimento delle 
richieste sindacali queste giornate sono 
state utili per confrontarsi tra lavoratori, 
consapevoli che solo la lotta paga. 

Si è ragionato sulle problematiche e 
le difficoltà che già avvengono e potreb- 
bero presentarsi nelle future giornate 
di sciopero, convinti che necessità pri- 
maria sia rialzare la testa uniti e decisi 
contro l'arroganza padronale. 


redC 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIAN A ADERENTE ALL'INTERN AZIONALE DI FEDERAZIONI AN ARCHICHE 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


Umanità Nova - settimanale - Anno 95 n.22 - 21 giugno 2015 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione.in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) - cod sap 30049688 - Massa C.PO. 


